
SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE,
ART.2, COMMA20/B

LEGGE 662/96 - ROMA

G I O V E D Ì 2 7  G E N N A I O 2 0 0 5 A N N O I I I  •  N ° 1 8 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I
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Oggi ci celebra in tutta Europa la
Giornata della Memoria a ses-

sant’anni dalla caduta dei cancelli di
Auschwitz e questo ricordo deve su-
scitare nuovi interrogativi perché so-
lo le continue domande, (alcune del-
le quali non avranno risposta, e se l’a-
vranno non sarà né facile, né sempli-
ce) possono permetterci di restare vi-
gili e coscienti e cogliere fino in fon-
do il senso di una memoria che deve
essere feconda per l’umanità intera.

Prima di tutto un piccolo interro-
gativo. Come mai ci sono voluti tanti
anni perché si arrivasse a celebrare
questo tragico ricordo con una inten-
sità che non ha confronto con quella
degli anni passati ?

Dopo la guerra fu difficile ai testi-
moni dei campi di sterminio farsi
ascoltare; addirittura Primo Levi, per
dare solo un esempio, non riuscì a far
stampare Se questo è un uomo dalla ca-
sa editrice Einaudi. 

La consapevolezza della tragedia
della distruzione degli ebrei di Euro-
pa fece, dunque fatica a farsi strada pri-
ma di diventare a distanza di decenni
patrimonio comune di tutti gli uomi-
ni di buona volontà.

Oggi in molti casi la Giornata è di-
ventata l’occasione di cerimonie che
durano una settimana. Forse siamo di
fronte ad un canto del cigno? Forse
una oscura convinzione sottilmente si
sta impadronendo di tutti: i testimoni
diretti sono quasi tutti scomparsi e do-
mani non sarà più possibile dare ad
mondo quella stessa vivida testimo-
nianza che i sopravvissuti, i sommer-
si hanno potuto dare fino ad oggi ?

È evidente che la memoria è una
creatura particolarmente delicata che
ha bisogno di cure del tutto speciali.

Una osservazione semplice e ba-
nale va fatta preliminarmente. Il na-
zismo ha colpito gli ebrei in un modo
speciale, ma il nazismo, il totalitari-
smo, in un senso più ampio, è una
questione terribile che ha ferito l’inte-
ra umanità e l’umanità intera deve
reggere questo peso spaventoso di re-
sponsabilità con tutti i problemi che ne
conseguono.

Erroneamente è stato definito olo-
causto. In realtà non ha niente di sa-
crificale, è stato solo uno sterminio
brutale, violento, ingiustificato, un an-
nientamento incomprensibile nel cuo-
re dell’Europa. 

Non sono state le vittime a chia-
marlo olocausto. Se lo si chiama con
il suo nome, atroce assassinio di mas-
sa, allora la repulsione è immediata.

«Se invece – ha notato lo psicoa-
nalista Bruno Bettelheim – viene de-
signato con un termine tecnico in-
consueto, bisogna prima tradurlo di
nuovo nella nostra testa in un lin-
guaggio emotivamente significativo».
È un modo per prendere le distanze,
per separare l’esperienza intellettuale
da quella emotiva.

«Parlare di “olocausto” ci consen-
te di padroneggiarlo intellettualmen-
te laddove i fatti nudi e crudi, se fos-
sero chiamati con il loro nome con-
sueto, ci sopraffarrebbero emotiva-
mente: perché si è trattato di una ca-
tastrofe che supera ogni comprensio-
ne, che supera i limiti della nostra im-
maginazione, a meno che non ci ob-
blighiamo a estendere tali limiti fino
ad abbracciare questi terribili eventi».
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Un lume per chi non c’è più. Le gigantesche onde provocate dal maremoto che ha sconvol-

to l’Oceano Indiano hanno causato circa 300.000 fra morti e dispersi. Da quel tragico giorno è scattata una

vera e propria gara di solidarietà globale. La Croce rossa internazionale ieri ha annunciato di aver raccolto la

cifra record di 1 miliardo e 167 milioni di dollari. Abbastanza per avviare un piano di aiuti decennale. (Reuters)

UN MESE FA LO TSUNAMI

Crespi-Velardi,
vite

parallele

Il mago dei numeri è tornato. Ed è
giusto così, quando il gioco si fa du-

ro il giocoliere riapre bottega. È il
momento del bisogno, Berlusconi
chiama e chi gli deve tutto risponde,
anche se se n’era andato sbattendo la
porta. Luigi Crespi, l’uomo che vede-
va Forza Italia al 40 per cento, è rien-
trato nel mondo dei sondaggi da cui
era uscito pieno di debiti. C’è di nuo-
vo lui, dietro al prodigioso fiorire di
numeri sul Giornale, col centrodestra
che stravince le Regionali (tranne che
in Puglia, contro il candidato comu-
nista) e a livello nazionale realizza il
controsorpasso ai danni dell’Alleanza.

Amante delle iperboli e delle esa-
gerazioni – purtroppo anche quelle fi-
nanziarie – Crespi torna sulla scena
come committente di se stesso. S’è
fatto da solo il giornale che gli com-
missiona i sondaggi e l’ha chiamato
(come dargli torto?) Il Clandestino.
Apparentemente, se la canta e se la
suona. Errore. Il sodalizio col presi-
dente del consiglio – che si era rotto
nel 2004 dopo il fallimento dell’av-
ventura Hdc-Datamedia e aveva in-
dotto Crespi a dure critiche verso il
suo ex datore di lavoro – si sta rinsal-
dando. Un solo ostacolo si frappone
al pieno ritorno di Crespi come son-
daggista di fiducia: il rapporto che nel
frattempo Berlusconi ha costruito da
palazzo Chigi con altri suoi colleghi.

Dopo il fallimento di Hdc-Data-
media, infatti, i sondaggi per la pre-
sidenza del consiglio (recentemente
rifinanziati con un emendamento al-
la Finanziaria) sono ora affidati pre-
via gara d’appalto a Nicola Piepoli,
Ipsos di Nando Pagnoncelli e Ispo di
Renato Mannheimer. La curiosità di-
vertente è che la società di quest’ulti-
mo – il più attivo e disponibile dei tre
nei rapporti con Berlusconi – stareb-
be per finire sotto l’ala di un altro fa-
moso frequentatore di palazzo Chigi.

Claudio Velardi sta infatti am-
pliando i propri interessi dal campo
editoria (il Riformista), lobbying e con-
sulenze al delicato settore dei son-
daggi. Lo fa rilevando le società in dif-
ficoltà finanziarie di Mannheimer,
appunto, e del sociologo Gian Paolo
Fabris, riunite in questo momento nel
consorzio Allaxia di Raffaele Iacovel-
li. Se l’operazione andrà in porto, Ve-
lardi si ritroverà de facto a fare il con-
sulente di Berlusconi, sia pure in ma-
niera molto diversa da come lo fece
con D’Alema. SEGUE A PAGINA 7

��Inattesa conferenza stampa del presidente americano nel giorno in cui muiono 36 marines

Dalla Casa Bianca “lezione” di democrazia. E avvertimento a Cina e Russia

La leadership globale di Bush
non ferma le stragi in Iraq

7 PER NON DIMENTICARE LA SHOA

Ritratti paralleli di Bertinotti 
e Fassino, segretari a congresso.
Diversi, fin dai tempi di Torino

Oggi le celebrazioni in tutto il mondo. Fini, 
in Italia, si toglie dall’imbarazzo condannando
quanti minimizzano sulle leggi razziali

4/5IL CORSARO E IL TESSITORE

Nel giorno più sanguinoso dell’Iraq dall’inizio del
conflitto, George W. Bush è tornato a spiegare al

mondo il suo concetto di democrazia. Da Bagdad, do-
ve il clima elettorale continua a surriscaldarsi, giunge-
vano pessime notizie: trentasei soldati americani sono
morti, un elicottero è precipitato e numerosi attacchi
si sono susseguiti in diverse zone del paese, portando
il bilancio delle vittime Usa oltre quota 1400. Trenta ma-
rine e un marinaio sono precipitati con un elicottero da
trasporto, abbattuto nella zona desertica di Anbar, nel-
l’Iraq occidentale; altri quattro sono rimasti uccisi men-
tre erano in azione nella zona; un quinto è rimasto vit-
tima di un attacco di granata, a nord di Bagdad. Il bi-
lancio della giornata è stato ulteriormente appesantito
dai quattro attentati che hanno devastato altrettante zo-
ne, lasciando sul terreno 25 vittime irachene.

In questo stesso giorno, il presidente americano ha
convocato a sorpresa la sua prima conferenza stampa,
dall’inizio del secondo mandato per tornare sulla sua
personale concezione di democrazia, sperando di con-
vincere più di quanto non avesse fatto in occasione del
suo discorso di insediamento. E lo spunto lo ha tratto
proprio dal voto in Iraq previsto per domenica prossi-
ma: porteremo la democrazia nel paese e insegneremo
al popolo come difenderla. Daremo agli iracheni tutti
gli strumenti per costruire la pace e non solo: impie-
gheremo tutte le risorse necessarie anche in termini di
forze militari finché il processo non sarà compiuto. Per
questo ha insistito nell’esortazione agli iracheni lo af-
finché tutti vadano votare, convinto com’è che la con-
sultazione di domenica prossima sarà «un grande mo-
mento» nella storia dell’Iraq, nonostante la campagna
di terrore e morte della guerriglia.

Non per niente, nel richiamo ai valori della demo-
crazia occidentale – «cui l’occidente crede» – non ha tra-
scurato di anticipare quanto andrà a dire anche alla Ci-
na e alla Russia: «Nei futuri incontri che avrò con i di-
rigenti cinesi rammenterò loro costantemente i bene-
fici derivanti da una società che rispetta il popolo, i di-
ritti umani e la dignità umana», ha spiegato. E un ugua-
le monito attende il presidente Putin. A PAGINA 2

Michele chi? Sì, proprio lui, Michele Santoro,
è tornato ieri come un incubo a disturbare il

sonno della dirigenza Rai (e non solo). L’europar-
lamentare dell’Ulivo potrà tornare a lavorare in
azienda: stessa ora, stessa rete, stesso programma.
Lo ha deciso il Tribunale civile di Roma che ha an-
che condannato la Rai che lo aveva licenziato nel
maggio 2002 a pagare una penale di 1,5 milioni di
euro. «È paradossale: sarò risarcito anche con i miei
soldi» dice l’ex conduttore di Sciuscià a Europa. È
probabile che a questo punto la sua carriera politi-

ca si fermi qui. «D’altra parte l’ho sempre detto che
sono e resto un giornalista prestato alla politica e
vorrei tornare a fare il mio lavoro». Si dimette? «So-
no convinto che moltissimi dei 700mila che mi
hanno votato desiderino rivedermi in video. Co-
munque troverò un modo creativo per consultarli
e poi deciderò. Oggi è importante che sia stata riaf-
fermata la verità dei fatti e delle ingiustizie che ho
dovuto subire». Santoro non esclude delle «pri-
marie» elettroniche, una sorta di sondaggio web tra
gli elettori per decidere il suo futuro professiona-

le. Anche perché molto dipenderà dalle intenzioni
del direttore generale della Rai, Flavio Cattaneo che
ieri ha annunciato di voler impugnare la sentenza
sulla parte relativa al colossale risarcimento danni.
Una cifra imbarazzante per un’azienda ancora nel-
le sabbie mobili di una privatizzazione che stenta
a decollare e oggi in piena campagna abbonamen-
ti. Ma anche la ricollocazione di Santoro nella pri-
ma serata di informazione di Raidue (oggi occupata
da Punto e a capo) non è affatto scontata. (gio.co.)
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La Rai dovrà risarcire Santoro con 1,5 milioni di euro
del canone. La privatizzazione? Meglio rimandare...

ROBERTO

DELLA SETA

Poche ore prima che aprissero a Da-
vos il World Economic Forum e a

Porto Alegre il Forum altermondialista,
sul Sole 24 Ore di martedì Fabrizio Ga-
limberti ha celebrato, con non celata sod-
disfazione, i funerali del movimento
no-global. Annichilito, questa la tesi,
dalla inconciliabile eterogeneità delle
sue tante anime e soprattutto dall’evi-
denza crescente di un semplice fatto:
non è vero che la globalizzazione au-
menta le ingiustizie e gli squilibri, l’ir-
resistibile ascesa dei giganti cinese ed in-

diano dimostrano il contrario. 
Non condivido il giudizio di Ga-

limberti, ma credo che le sue argo-
mentazioni meritino più di un’alzata di
spalle da quanti come Legambiente
hanno scelto di militare nel movimen-
to di Seattle, di Porto Alegre, di Geno-
va, di Firenze, convinti che l’obiettivo
non debba essere fermare la globaliz-
zazione, ma riformarne in profondità i
meccanismi e i criteri di governo. Ora,
non c’è dubbio che il movimento no-glo-
bal attraversi oggi una crisi di identità. 

Essa in parte è fisiologica – tutti i
grandi movimenti sociali hanno anda-
menti discontinui e spesso carsici –, in
parte è figlia del carattere fortemente

semplificatorio di quella che si può de-
finire la “ideologia” no-global: che è co-
sa diversa dalla sensibilità di critica ra-
dicale dell’ordine esistente dei milioni di
donne e di uomini che hanno animato
in questi anni le mobilitazioni alter-
mondialiste, piuttosto à la traduzione po-
litico-culturale che di tale sensibilità
hanno fatto le leadership del movi-
mento. Così, per esempio, è una sem-
plificazione sostenere che la globaliz-
zazione segua un’impronta neo-liberi-
sta, avvenga cioè in modo selvaggio e
spontaneo: non è vero, questa globaliz-
zazione è governata eccome, ha regole
molto rigorose, solo che le sue regole ri-
spondono agli interessi di piccole mi-

noranze privilegiate che di volta in vol-
ta praticano il liberismo più sfrenato –
quando si tratta di privatizzare i beni co-
muni o la biodiversità nei paesi poveri
– o il protezionismo più sfacciato co-
me nel caso degli ingentissimi sussidi
alle esportazioni di prodotti agricoli
erogati in Europa e negli Stati Uniti.
Analogamente, non è meno semplifi-
catorio affermare che l’attuale globa-
lizzazione fa crescere dovunque la po-
vertà e l’arretratezza:  il suo impatto so-
ciale è invece molto diversificato, con
la Cina e l’India che accorciano le di-
stanze anche sociali dal mondo ricco e
l’Africa che sprofonda ogni giorno in un
inferno più buio. SEGUE A PAGINA 8

Eppure i no global servono ancora
La validità delle ragioni fondanti del movimento e l’ipoteca delle ideologie 

Caso Eni (1980), caso Eni Pe-

tronim (1982), caso Italicus

(1982), caso Giovannone Olp

(1984), caso Cauchi (1985),

traffico d’armi dell’Olp (1988),

caso Argo 16 (1989), caso

Nato-Olivetti (1991), caso

Eta-intercettazioni (1997),

caso Villa Certosa, abitazione

privata del premier, (2005).
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Le trasmissioni inizieranno a fine marzo con
sede a Caracas, Buenos Aires, Montevideo,
Brasilia, Bogotà, Los Angeles e Città del Messico.
Tele Sur è la nuova tv indipendente voluta dal
presidente del Venezuela Hugo Chavez per
contrastare l’influenza delle emittenti Usa. La tv,
finanziata dal governo venezuelano, è già stata
ribattezzata la “Al Jazeera sudamericana”.

Nasce la “Al Jazeera latina”

«Se l’America vuole che il resto del mondo sia
parte dell’agenda che ha definito, a sua volta
dovrà rientrare nell’agenda della comunità
internazionale», così il premier britannico Tony
Blair, al Word economic forum di Davos, ha
invitato gli Usa a un maggior dialogo col mondo.
«Quello che la gente vuole – ha detto Blair – non
è che l’America conceda, ma che si impegni».

Blair: che l’America si impegni

Ieri è iniziato il quinto forum sociale mondiale
di Porto Alegre, appuntamento dei vari
movimenti sociali del pianeta uniti dalla critica
all’attuale modello di globalizzazione. Al Forum
di quest’anno sono attese tra le 100 mila e le 150
mila persone. Il Forum richiede la cancellazione
del debito estero dei paesi poveri e una
campagna contro la privatizzazione dell’acqua.

Porto Alegre: molte presenze

L’organizzazione di volontariato britannica
Oxfam denuncia che del miliardo di dollari
promesso dai governi mondiali all’Onu, per far
fronte all'emergenza immediata nel sud est
asiatico nei primi sei mesi dopo lo tsunami, è
stato effettivamente versato solo la metà. L’Onu,
infatti, avrebbe ricevuto dai singoli governi
nazionali non più di 500 milioni di dollari.

Promesse false sugli aiuti all’Asia

Curdi, ago
della bilancia

domenica

FILIPPO

CICOGNANI

Nonostante tutti si aspettino un ba-
gno di sangue, a tre giorni dal voto,

il presidente della commissione elettorale
indipendente, Al Hindaoui, che sovrin-
tende alle elezioni, è convinto che ci sarà
una buona partecipazione, «soprattutto
a Bagdad e a nord, in Kurdistan dove c’è
una gran voglia di girare definitivamen-
te la pagina della dittatura».

Nella regione curda le ferite inferte
da Saddam sanguinano ancora: 100.000
furono le vittime della campagna di re-
pressione organizzata nella seconda metà
degli anni 80, da Alì Hassan al Majiid, il
gerarca, cugino del rais, capo del partito
Baath nel nord iracheno, più conosciu-
to come Alì il chimico, per il largo im-
piego di gas letali usati per sterminare i
curdi, colpevoli di aver tentato, col soste-
gno dell’intelligence americana, di rove-
sciare Saddam. Il 16 marzo dell’ 88 al
Majid cancellò Halabja: con due passag-
gi aerei uccise 5000 persone, inondandole
di gas, uno spettacolo difficile da di-
menticare. Molto probabilmente Alì il
chimico sarà processato proprio lì, a Ka-
labja. 

Domenica, i curdi, a differenza degli
altri elettori, che avranno a disposizione
due schede – una rosa per i candidati al-
l’Assemblea nazionale transitoria ed una
blu per i consigli provinciali – ne riceve-
ranno una terza di colore azzurro per sce-
gliere i 111 deputati del loro parlamento
autonomo. In pratica un rinnovo del-
l’Assemblea legislativa che di fatto, nella
regione settentrionale, esiste dal 1992,
dalla fine della prima guerra del Golfo,
quando gli Stati Uniti dichiararonono fly
zone tutto il nord iracheno. Il sistema elet-
torale, in tutti i casi, è il proporzionale con
un premio di maggioranza. Lo scrutinio
del parlamento curdo avverrà ad Irbil,
quello per i consigli provinciali in ogni ca-
poluogo, mentre per l’Assemblea transi-
toria i risultati saranno raccolti a Bagdad.

Finora la campagna elettorale nelle
tre province del Kurdistan, Dohuk, Arbil
e Sulaymaniyih, si è svolta senza parti-
colari soprassalti. Le due principali for-
mazioni curde, il partito democratico di
Massoud Barzani e l’Unione patriottica
di Jalal Talabani, che per anni si sono
combattute e massacrate sulle montagne
impervie, dove i due leader sono signo-
ri e padroni, hanno stretto un’alleanza, ce-
mentata dal successo economico, politi-
co e amministrativo raggiunto con la
conquista della parziale autonomia. Èna-
ta così la lista dell’Alleanza curda, che pre-
senta 165 candidati. Non solo, in base al-
l’accordo raggiunto tra le due formazio-
ni che si presenteranno unite anche per
il rinnovo del parlamento curdo, Talaba-
ni cercherà di ottenere un incarico a li-
vello nazionale – forse una vice-presi-
denza, visto che i curdi rappresentano cir-
ca il 20% della popolazione – mentre Bar-
zani guiderà la regione curda. Entrambi
sono sunniti, e rappresentano la più con-
sistente minoranza non araba nell’unico
paese arabo a maggioranza sciita.

L’obiettivo di entrambi, come di tut-
ta la popolazione curda, è l’indipenden-
za dall’Iraq, un obiettivo però, al mo-
mento, irraggiungibile e tutti ne sono
consapevoli, per due motivi: Turchia, Si-
ria e Iran sarebbero lacerate dalle spinte
secessioniste delle rispettive minoranze
curde desiderose di aggregarsi al Kurdi-
stan, mentre il sud sciita spingerebbe a
sua volta per formare una regione total-
mente autonoma. Non solo, il sud, come
il nord sono i due grandi bacini petroli-
feri del paese. Ma la leadership curda, pro-
prio con un occhio al petrolio, un obiet-
tivo a breve termine ce l’ha: allargare a sud
e a ovest i confini della sua parziale au-
tonomia. In pratica arrivare fino alla vec-
chia linea verde, segnata dagli america-
ni nel 92, raggiungendo così Mosul,
Kirkouk, grande snodo petrolifero, e
Khamaqin, tutte città dove c’è una forte
componente curda, ma dove negli ulti-
mi tempi, scorre anche il sangue di con-
tinui attentati.

Nel giorno più nero dall’inizio della guerra
il presidente degli Usa parla di «progressi»

LAZZARO PIETRAGNOLI

L O N D R A

Le minacce terroristiche contro le elezioni ira-
chene si fanno sempre più pesanti e con es-

se aumentano i rischi che il risultato non sia equo
ed oggettivo, al punto che nei giorni scorsi la co-
munità ha avanzato la richiesta di uno slittamento
del voto di sei mesi. Europa ha chiesto a Sami Zu-
baida, professore emerito di scienze politiche al
Birkbeck College di Londra, esperto di cultura isla-
mica ed autorevole esponente della comunità cur-
da inglese, di analizzare lo scenario attuale e le
possibili conseguenze del voto iracheno.

«Non è possibile, oggi, stabilire se il risulta-
to delle elezioni sarà equo, ma certamente il cli-
ma di paura può influenzare la partecipazione
alle urne – ha spiegato – e quindi il risultato fi-
nale della consultazione. Penso soprattutto alle
aree sunnite e ad alcune parti della città di Bag-
dad, dove i rischi di non partecipazione al voto
sono molto alti. E, ovviamente, elezioni in cui ad
una parte della popolazione fosse impedito di
partecipare sarebbero delle elezioni illegittime.

Ma al tempo stesso Stati Uniti e Gran Breta-
gna si sono opposte a qualsiasi ipotesi di slit-
tamento delle elezioni. Perché?

Gli inglesi e gli americani sanno perfettamente
che se non si svolgono le elezioni in tempi bre-
vi, la comunità sciita, che rappresenta la mag-
gioranza della popolazione e che ha subito de-
cenni di marginalizzazione, si rivolterà contro
di loro. Nonostante gli attentati e le richieste del

principale partito sunnita, non possono per-
mettersi uno slittamento, che farebbe aumentare
ancora di più il clima di violenza e di divisione
interna.

Non crede che così si corra il rischio di una
vittoria sciita, con il conseguente sprofonda-
mento del paese in una guerra civile?

Sicuramente le zone sunnite sono quelle dove
la partecipazione al voto sarà più difficile, ma i
segnali di distensione sono già arrivati: nei gior-
ni scorsi il leader sciita Hakim ha già detto uffi-
cialmente che coinvolgeranno la comunità sun-
nita in un futuro governo anche se non doves-
se raggiungere i voti necessari ad essere rap-
presentata nel parlamento.

I cittadini del Kurdistan, oltre che per i loro
rappresentanti, voteranno anche il referen-
dum consultivo sull’indipendenza della re-
gione. Nascerà anche un nuovo stato curdo?

È molto difficile da dire. La maggioranza della
popolazione curda, ovviamente, vuole l’indi-
pendenza dall’Iraq, ma la leadership politica è
consapevole che in questo momento si tratta di
un obiettivo impossibile: bisogna, infatti, con-
siderare le ricadute che questa autonomia avreb-
be sugli stati confinanti e sullo stesso Iraq. Tur-
chia, Iran e Siria non possono permettersi che
il Kurdistan iracheno sia uno stato autonomo,
perché questo aumenterebbe le spinte scissio-
nistiche curde in questi stati. Ma anche lo stes-
so Iraq verrebbe a perdere una regione fonda-
mentale per il suo sviluppo. Proprio per questo,
i principali partiti curdi non hanno dato il loro
sostegno a questa consultazione. Credo che al-

la fine sarà indispensabile riconoscere alla re-
gione una forma di autonomia maggiore ri-
spetto a quella di cui già oggi beneficia ma sem-
pre all’interno dello stato iracheno.

Lei crede che il voto iracheno, dopo quello pa-
lestinese, possa essere il segnale dell’inizio
di un processo di democratizzazione per l’in-
tero Medio Oriente?

Negli ultimi decenni del ventesimo secolo, la cre-
scita di formazioni politiche islamiche nel Me-
dio Oriente ha fatto sì che questa regione fosse
associata all’Islam nella sua essenza; un’asso-
ciazione che si è rafforzata dopo l’undici set-
tembre e ha portato a rileggere tutta la storia del
Medio Oriente in questa chiave. Si pensa a que-
sta regione come se avesse sempre avuto la re-
ligione al centro della sua essenza mentre, invece,
si tratta di un ambiente culturalmente e politi-
camente molto più variegato. Non bisogna quin-
di fare generalizzazioni ma è necessario guar-
dare ogni paese separatamente. Parlare di de-
mocratizzazione del Medio Oriente non ha sen-
so: la Turchia, ad esempio, è già una democra-
zia da molti anni, l’Egitto e la Giordania, invece,
sono delle democrazie ma solo da un punto di
vista formale. Per l’Iraq, al momento, non è an-
cora possibile dire nulla.

Bisogna aspettare l’esito delle elezioni?
Certo, ma soprattutto bisogna vedere come si
comporterà il futuro governo. Non è possibile
avere democrazia se non c’è sicurezza: chi go-
vernerà (con o senza l’aiuto delle forze ameri-
cane) deve riuscire a porre fine al clima di vio-
lenza e di guerra che attanaglia oggi l’Iraq.

«Il voto ci darà comunque un altro Iraq».
Le elezioni secondo il professor Zubaida

Il presidente degli Stati Uniti, George W. Bush ie-
ri è tornato ancora sul concetto di democrazia per

precisare ulteriormente il suo pensiero, così come
l’aveva presentato la scorsa settimana nel suo discorso
di insediamento. Si è impegnato a «rammentare co-
stantemente» ai dirigenti cinesi di fare progressi sul
fronte del rispetto dei diritti umani e a esortare il pre-
sidente russo Vladimir Putin a non derogare dal cam-
mino della democrazia.

Nella sua prima conferenza stampa del secondo
mandato alla Casa Bianca – convocata a sorpresa ie-
ri mattina –  Bush ha così sdrammatizzato il senso
di quel passaggio del discorso di giovedì, in cui pro-
metteva di portare la democrazia nel mondo. Quan-
do un giornalista gli ha chiesto se avrebbe antepo-
sto i principi al pragmatismo nelle relazioni con Rus-
sia, Cina e anche con l’alleato giordano, Bush ha ri-
sposto che le sue scelte saranno improntate all’e-
quilibrio. «Non credo che la politica estera sia l’una
o l’altra delle possibilità. Credo invece che sia possi-
bile, per una nazione come gli Stati Uniti, raggiun-
gere i due obiettivi. Quello pratico, per esempio, nei
rapporti con la Corea del Nord», ha detto.

Poi ha proseguito spiegando che bisogna tene-
re conto degli aspetti «pratici» che caratterizzano i
rapporti con le due potenze mondiali, Russia e Ci-
na. ha così annunciato che «nei futuri incontri che
avrò con i dirigenti cinesi – ha spiegato Bush – ram-
menterò loro costantemente i benefici derivanti da
una società che rispetta il popolo, i diritti umani e
la dignità umana» Riferendosi a Putin, ha aggiun-
to: «Gli rammenterò che se intende continuare a
guardare l’occidente, è bene che sappia che l’occi-
dente crede nei valori occidentali».

Bush crociato
in Russia 

Il presidente degli Stati Uniti Geor-
ge W. Bush ha chiuso con un moto

di rabbia la sua lunga e inattesa con-
ferenza stampa sull’agenda del se-
condo mandato alla guida del paese.
Rispondendo per ben 48 minuti alle
domande dei giornalisti nella sala con-
ferenze della Casa Bianca, il presi-
dente ha respinto seccamente le criti-
che dell’opposizione democratica sul-
l’andamento della guerra in Iraq e ha
difeso la composizione della sua squa-
dra di governo.

Il senato degli Stati Uniti ha ap-
pena votato la conferma di Condo-
leezza Rice alla segreteria di stato do-
po le aspre polemiche della settimana
scorsa sul suo ruolo negli errori del-
l’amministrazione nella guerra in Iraq.
La commissione giustizia ha approvato
ieri, con dieci voti favorevoli e otto
contrari, la nomina del futuro ministro
della giustizia Alberto Gonzales. L’op-
posizione democratica accusa l’ex con-

sulente legale della Casa Bianca di es-
sere «l’architetto» della strategia che ha
portato alle torture sui prigionieri del-
la guerra al terrorsmo.

Bush taglia corto commentando le
due nomine: «Al Gonzales sarà un ot-
timo ministro della giustizia e mi au-
guro che il senato confermi la sua no-
mina in fretta – ha detto Bush – la sua
posizione è la stessa della Casa Bian-
ca e cioè che gli Stati Uniti d’America
non ammettono il ricorso alle torture».
Quando si parla dell’opposizione de-
mocratica alla nomina a ministro de-
gli esteri del suo ex consigliere per la
sicurezza nazionale, ed apprezzatissi-
ma assistente, gli occhi del presiden-
te si accendono di rabbia. Barbara
Boxer (senatrice democratica della Ca-
lifornia), fa notare un reporter, accusa
Rice di avere deliberatamente menti-
to al popolo americano per difendere
la guerra in Iraq. «Ci sono altri 99 se-
natori con i quali lavorare, non solo

quello – ribatte Bush – Condi Rice è
una persona onorevole e perbene, sti-
matissima negli Stati Uniti e dalla co-
munità internazionale e sarà un otti-
mo segretario di Stato». 

Bush parla nella giornata più san-
guinosa dall’inizio della guerra contro
il deposto regime di Saddam Hus-
sein. Lo schianto di un elicottero dei
marines in una zona desertica dell'I-
raq occidentale ha provocato la morte
di almeno 30 soldati – probabilmente
31 marines –, portando il numero to-
tale delle vittime americane dall’inizio
del conflito oltre quota 1.400.

Bush si dice addolorato per la per-
dita di vite e attende i risultati dell’in-
dagine del Pentagono sull'incidente,
ma respinge con forza lo scetticismo
sull’andamento della situazione: «Non
è vero – dice – che non stiamo facen-
do progressi in Iraq. Domenica pros-
sima si terranno elezioni libere nel pae-
se». «Questa è davvero una brutta gior-

nata per il popolo americano – ha det-
to – lo capisco bene ma dobbiamo te-
nere conto del nostro scopo ultimo che
è la diffusione della democrazia e del-
la libertà».

Bush ha invitato gli elettori ira-
cheni a recarsi alle urne domenica
prossima sottolineando che «votare è
un modo per combattere il terrori-
smo». L’evento, spiega è di portata sto-
rica, indipentendemente dal risultato
delle elezioni e dall’affluenza degli
aventi diritto. «Il fatto che gli iracheni
possano andare allle urne – ha detto
Bush nella sua prima conferenza stam-
pa da quando ha giurato per il secon-
do mandato è di per sé un successo».

«Il Medio Oriente è un calderone
di rabbia e odio», ha aggiunto. Gli Sta-
ti Uniti credono nell’importanza di
diffondere i principi della democrazia
nel mondo perché sanno che dal suc-
cesso di questo processo dipende la lo-
ro stessa sicurezza.

«Abbiamo indicato un obiettivo
che prevede la sconfitta della tirannia
– ha detto Bush – ma sappiamo che oc-
correranno diverse generazioni. Di si-
curo stiamo vedendo molto progresso
in questa generazione».

Il ritiro delle truppe americane
dall’Iraq? Avverrà quando gli iracheni
saranno in grado di difendersi dagli at-
tacchi della resistenza. «Completere-
mo la nostra missione al più presto
possibile – ha precisato il presidente –
e questo potrà avvenire quando gli ira-
cheni saranno in grado di difendersi
dagli attentati terroristici e dai lealisti
del vecchio regime».

La priorità per il Pentagono è l’ad-
destramento dell’esercito e delle forze
di polizia irachene. «Non basta reclu-
tare soldati – ha spiegato Bush – oc-
corre costituire una catena di coman-
do in grado di gestire le operazioni di
sicurezza. C’è ancora molto lavoro da
fare laggiù e lo stiamo facendo».

A sorpresa si dimette Jean-Louis Bourlanges
alla ribalta per aver bocciato Rocco Buttiglione

IRINA VEGA

STRASBURGO

Colpo di scena ieri al parla-
mento europeo. Il presi-

dente della commissione Li-
bertà pubbliche, Jean-Louis
Bourlanges, a sorpresa ha de-
ciso di lasciare l’incarico. Per
motivi di famiglia, Bourlanges
cede il passo e sarà molto pro-
babilmente sostituito da un al-
tro eurodeputato francese, del
suo stesso partito, l’Udf, Jean-
Marie Cavada.

Diventato famoso in tutta
Europa, e in particolare in Ita-
lia, come colui che ha bocciato
Rocco Buttiglione, Bourlanges
era stato attaccato duramente
dagli esponenti del partito po-
polare europeo (Ppe) come un
«integralista laico» che non vo-
leva che un cattolico ricoprisse

l’incarico di commissario alle li-
bertà civili, giustizia e affari in-
terni. In realtà Bourlanges, cat-
tolico e, fino alla scorsa legi-
slatura, membro dello stesso
Ppe si era trovato in una situa-
zione molto difficile: nell’affai-
re Buttiglione aveva dapprima
cercato un compromesso e, da-
vanti alla posizione chiara del-
la maggioranza di centrosini-
stra, aveva preso la decisione di
votare in commissione parla-
mentare su Buttiglione, dando
luogo al primo voto personale
su un commissario nella storia
dell’integrazione europea.

Il voto negativo su Butti-
glione aveva portato al ritiro
della commissione Barroso e
alla presentazione del nuovo
collegio con Franco Frattini al
posto di Buttiglione.

Bourlanges è molto cono-
sciuto e apprezzato nell’am-

biente comunitario e non solo
in Francia. Storico sagace, pro-
fessore e editorialista, è consi-
derato uno dei pilastri dell’eu-
ropeismo vecchia maniera.
Sempre contrario ad ogni al-
largamento ulteriore dell’Eu-
ropa, senza un approfondi-
mento politico dell’integrazio-
ne, Bourlanges recentemente si
è lanciato nella battaglia contro
l’entrata della Turchia nell’U-
nione europea. A malincuore
ha dato il suo sostegno al sì per
la costituzione europea, in vista
del referendum francese, con-
siderando tuttavia insufficien-
te il testo approvato dai capi di
stato e di governo e firmato a
Roma nell’ottobre scorso.

Al suo posto si prevede l’ar-
rivo, ma la conferma dovrebbe
arrivare solo il 1° febbraio, Ca-
vada, ex patron di Radio Fran-
ce e giornalista molto stimato.

Barroso presenta i suoi prossimi 5 anni.
Il Ppe applaude, freddo il centrosinistra

«Isogni non servono a niente se non sap-
piamo come trasformarli in realtà», ha

affermato il presidente della commissione eu-
ropea José Manuel Durao Barroso davanti al-
l’europarlamento. Ieri, a Bruxelles, Barroso
ha presentato il programma di lavoro del suo
esecutivo per il prossimo quinquennio. Si è
trattato di un momento molto importante, il
primo vero banco di prova per il neopresi-
dente dopo la difficile partenza della sua
commissione, a causa dell’affaire Buttiglione.

«Serve una visione, una leadership e la ca-
pacità di ottenere risultati», ha insistito Bar-
roso, e ha invitato il parlamento europeo ad
un «partenariato per un’Europa rinnovata».
Le priorità di Barroso sono la ratifica della co-
stituzione, un bilancio adeguato agli impe-
gni presi, una legislazione comunitaria più
semplice. E ancora il rilancio della strategia
di Lisbona per la crescita e la competitività,
l’attuazione del programma dell’Aja su im-
migrazione, asilo e giustizia, la definizione
di una nuova agenda sociale. Le tre parole
d’ordine del suo discorso sono state: pro-
sperità, solidarietà e sicurezza.

Ma Barroso non ha convinto tutti. A fa-
vore il presidente dei popolari Hans Gert
Poettering che ha definito Barroso «chiaro,
onesto» il suo programma «ambizioso».

Più attenuata la reazione del capogrup-
po dei socialisti Martin Schulz che ha affer-
mato che il suo gruppo «non sarà mai di-
sposto ad accettare nessuna diminuzione
degli standard sociali dell’Ue». Graham Wat-
son ha lanciato un appello a Barroso affinché
selezioni le sue priorità attentamente. «Esi-
ste un pericolo reale – ha dichiarato – come
abbiamo potuto constatare con l’agenda di Li-
sbona, nel cercare di fare troppe cose in trop-
pi ambiti, il pericolo è che si realizzi troppo
poco e che l’opinione pubblica non sia capa-
ce di distinguere quello che è importante».
Anche Monica Frassoni per i Verdi ha affer-
mato di attendere Barroso al varco: «Deve pas-
sare dalle parole ai fatti e sulla sostenibilità
e il rispetto dell’ambiente verificheremo se il
suo operato corrisponderà alle sue dichiara-
zioni». L’esponente ecologista si è rammari-
cata anche per la «visione debole» espressa
da Barroso sulla politica estera. (i.v.)
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Le aree degli Stati Uniti dove si regi-
stra il più alto tasso di divorzi – si sco-

pre leggendo le statistiche del Census
Bureau e dal National Center for Health
Statistics sui matrimoni spezzati – so-
no le stesse dove vivono gli evangelici
più ferventi, l’elettorato che,  secondo gli
analisti, ha raccolto il messaggio di
Bush sui “valori” ed è stato decisivo per
la sua vittoria il 2 novembre scorso. So-
no gli stati del sud a cui ci si riferisce
spesso come alla “Bible belt”, la cintura
della Bibbia. Otto delle dieci percentuali
più alte di divorzi appartengono a que-
sti stati, mentre nove delle dieci per-
centuali più basse si riferiscono al nord-
est degli Stati Uniti, spesso bollato, nel
dibattito sui valori che è stato al centro
della campagna presidenziale e delle
analisi sulle elezioni, come il territorio
dei “senza dio”.

E invece in Massachusetts, l’unico
stato ad aver legalizzato il matrimonio
gay, la terra nelle cui scuole ultraliberal
si parla di omosessualità ai bambini di
sei anni, c’è il tasso di divorzi più bas-
so di tutti gli Stati Uniti (2.4 su mille abi-
tanti, 5.7 su mille persone sposate).

Stereotipi sugli stati “rossi”
«Se gli stati blu (quelli che di solito vo-
tano democratico, ndr) sono meno at-
tenti ai valori morali, perché i tassi di
divorzi sono così bassi nei più blu de-
gli stati blu?», si chiedeva qualche tem-
po fa Pam Belluck sul New York Times.
Uno stereotipo, quello dei red states più
attaccati ai valori della famiglia, che
crolla a pezzi, se è vero come è vero che
Kentucky, Mississippi e Arkansas, che
hanno votato con una larga maggio-
ranza un emendamento costituziona-
le per vietare il matrimonio gay, sono i
tre stati con il più alto numero di divorzi
(rispettivamente 10.8, 11.1, 12.7 su 1000
sposati). 

Altro che «le famiglie che pregano
insieme rimangono insieme», come re-
cita uno slogan molto amato nel pro-
fondo sud. Secondo due studi –  uno

crisia si devono analizzare i dati so-
cioeconomici degli stati.

Fede o condizione sociale?
Secondo il professor David Popenoe, di-
rettore del National marriage project al-
la Rutgers University, citato alcuni gior-
ni fa dal Financial Times, le alte percen-
tuali di divorzi negli stati del sud sono
dovute a livelli di reddito e di istruzione
più bassi rispetto al ricco nord-est. 

Dello stesso parere William D’An-
tonio, della Catholic University of Ame-
rica: «Più alto è il livello di istruzione,

più alto il livello di occupazione, più al-
to il reddito, meno probabilità hai di di-
vorziare», spiega il sociologo facendo no-
tare come in Massachusetts si registri
il più alto tasso di abitanti laureati o di-
plomati. Nello stato dei Kennedy e di
Kerry l’85% degli studenti termina gli
studi liceali e un terzo l’università. Nel
Texas di Bush (dove su 1000 abitanti 4.1
ricorrono al divorzio) il 73% dei ragaz-
zi arriva al diploma, il 23% alla laurea.
«I ragazzi che abbandonano la scuola su-
periore e si sposano in fretta – continua
D’Antonio – soffrono dello stress di non
essere emozionalmente maturi e di
non avere le entrate necessarie per su-
perare le difficoltà del matrimonio».

Un altro fattore che incide sul nu-
mero di coppie che si separano è l’età:
chi si sposa prima, come avviene nelle
società più conservatrici, dove il sesso
prima del matrimonio è considerato
peccato, ha più probabilità di divorzia-
re. «Se la tua famiglia ti vieta di fare del
sesso prima del matrimonio, allora la ri-
sposta è sposarsi, e poi hai più proba-
bilità di divorziare», spiega Barbara Da-
foe Whitehead, codirettrice del National
marriage project.

Il fatto che il numero di divorzi non
dipenda tanto dalla fede quanto dalla
condizione socio-economica non eso-
nera però i conservatori dalle loro re-
sponsabilità, anzi. Se gli stati liberal so-
no più ricchi e avanzati il merito è an-
che – o soprattutto – dei loro ammini-
stratori di fede democratica. Ammini-
stratori che hanno a cuore le condizio-
ni e la qualità della vita dei propri citta-
dini e investono nell’istruzione, nella sa-
nità, nei servizi pubblici, facendo paga-
re tasse – considerate intollerabili dai
conservatori più estremisti – che costi-
tuiscono l’inevitabile prezzo per una so-
cietà più umana.

«I valori familiari – ha scritto D’An-
tonio sul Boston Globe – si trovano più
facilmente negli stati erroneamenti con-
siderati liberal. Dal loro comportamen-
to puoi riconoscerli come i veri conser-
vatori. Essi stanno mostrando come
conservare la vita familiare attraverso il
modo in cui vivono i loro valori fami-
liari».

percentuali più basse sono ancora nel
New England “senza dio”: 20 su mille
in New Hampshire, 23.3 in Massa-
chusetts, 24.2 in Vermont.

Certo questi dati sono influenza-
ti dal maggiore ricorso all’aborto ne-
gli stati del nordest, ma anche que-
sto non basta a spiegare l’enorme
differenza percentuale tra stati rossi
e blu. In Massachusetts e in Texas,
per esempio, ricorre all’aborto la stes-
sa percentuale di ragazze: 21 su mil-
le. 

In realtà, per trovare una spiega-
zione alla contraddittorietà dei com-
portamenti dei cittadini degli stati
più conservatori che vada oltre l’ipo-

nuta delle unioni, ma si estende a uno
tra i problemi più sentiti della società
statunitense, quello delle giovani ado-
lescenti che affrontano gravidanze in-
desiderate. I conservatori sostengono di
battersi più di chiunque altro per evitare
il moltiplicarsi delle mamme bambine.
E il governo ha approvato lo stanzia-
mento di 388 miliardi di dollari per fi-
nanziare una serie di programmi basati
essenzialmente sul richiamo all’asti-
nenza sessuale.

Eppure gli stati rossi, altra sorpre-
sa, sono quelli con le percentuali più al-
te di ragazze madri. In Mississippi – da-
ti del 2000 – rimangono incinta 64.7
adolescenti su 1000, in Texas 64.4. Le

Bushland
eldorado dei divorzi

Stereotipi e ipocrisie del dibattito sui valori che contrappone gli stati “blu” ai “rossi”
STATI UNITI

Presentando alla stampa l’agenda del senato, il leader
della maggioranza repubblicana Bill Frist ha enfatizzato
l’importanza del discusso emendamento costituzionale
con cui si vorrebbe definire il matrimonio unicamente
come unione tra un uomo e una donna. L’emendamento
è in cima al calendario legislativo a testimoniare, ha
spiegato Frist, l’impegno dei repubblicani «a difendere il
matrimonio contro i giudici attivisti».

Cos’è il matrimonio? Scontro al senato

Secondo il Washington Post, la columnist conservatrice
Maggie Gallagher ricevette dall’amministrazione Bush 21.500
dollari per scrivere a favore del piano da 300 milioni di dollari
voluto dal presidente americano per incoraggiare il
matrimonio come mezzo per rafforzare la famiglia. Gallagher
non è l’unica giornalista ad essere stata pagata da Bush.
Armstrong Williams, commentatore radiofonico, ricevette
240 mila dollari per promuovere il “No Child Left Behind Act”.

Columnist pagata per appoggiare Bush

I dati del Census Bureau smentiscono molti stereotipi sulla correlazione tra

religione e valori: le aree degli Stati Uniti dove vive la maggior parte dei di-

vorziati sono le stesse dove vivono i cristiani più ferventi, quegli stati del

sud a cui ci si riferisce spesso come alla “Bible belt”, la cintura della Bib-

bia. Stati in cui è più elevato anche il numero delle ragazze madri.

Il raduno di un gruppo di cristiani evangelici a Pontiac, in Michigan (Todd McInturf/Ap Photo)

Come Dabliu nomina “God” nei discorsi e dice di pregare ogni giorno.
Èper l’aborto ma elogia l’astinenza. Hillary è già in corsa per il 2008

ILARIA

CRESTI

«Abbiamo opinioni profondamente diver-
se sul tema dell’aborto, e io per prima ri-

spetto chi crede con tutto il suo cuore e la sua men-
te che non c’è alcuna circostanza nella quale do-
vrebbe essere possibile ricorrere all’aborto». Co-
sì la ex-first lady Hillary Rodham Clinton, sena-
trice nello stato di New York dal 2000, ha difeso
la sua posizione pro-choicealla 28esima conferenza
annuale dei sostenitori della pianificazione fa-
miliare dello stato di New York lo scorso lunedì
24 gennaio, due giorni dopo la ricorrenza del-
l’anniversario della sentenza della Corte Suprema
nel 1973 che ha legalizzato l’aborto.

Hillary ha sottolineato che la politica pro life
di George W. Bush avrebbe, numeri alla mano,
paradossalmente allargato il ricorso all’aborto; ma
Mrs. Clinton non ha dimenticato di non appari-
re come un demone agli occhi dei cattolici che
hanno influito sulla rielezione di Bush, e che co-
stituiscono una buona fetta di elettorato anche per

le prossime presidenziali. E già, perché la sena-
trice democratica è una probabile candidata per
le presidenziali del 2008, e tenere un occhio al-
l’elettorato non è mai troppo presto.

Così la lady, che da un recente sondaggio del-
la Cnn, Usa Today e Gallup, risulta essere la don-
na più amata d’America, dà un colpo al cerchio e
uno alla botte. Se è vero che (come scrive il New
York Times) dopo il discorso di Hillary, molte per-
sone la hanno incoronata come una “eroina” del
movimento per il diritto all’aborto, è anche vero
che la senatrice non ha mancato di elogiare i grup-
pi religiosi che, attraverso le campagne per la ca-
stità, convincerebbero molte teenagers a pratica-
re l’astinenza sessuale prima del matrimonio. In
materia di religione pare che Hillary voglia fare
concorrenza a George W., così durante un discorso
a Boston la settimana scorsa ha pronunciato la
parola “God” più di una dozzina di volte, dopo aver
specificato di essere sempre stata una “praying per-
son”. Anche nel suo intervento di lunedì per ri-
badire i diritti delle donne, la Clinton è stata at-
tenta a non sbilanciarsi troppo su un argomen-
to tanto delicato e scottante, soprattutto se a toc-

carlo è qualcuno che ha in programma una nuo-
va permanenza alla Casa Bianca, questa volta co-
me inquilino principale.

Già nell’ottobre 2003 il presidente Bush fir-
mò una legge controversa che rese illegale, in al-
cuni casi, la pratica dell’aborto, tra cui nel caso in
cui sia trascorsa la dodicesima settimana dal con-
cepimento, anche se la madre è in pericolo di vi-
ta. Una simile legislazione era stata approvata sot-
to la presidenza di Clinton da camera e senato,
ma l’allora presidente democratico aveva posto il
veto e il testo non era diventato legge. L’ammini-
strazione Clinton, come ha ricordato la ex first lady,
era decisamente improntata su una politica pro-
choice, con il sostegno alle organizzazioni per l’a-
borto. Durante la permanenza dell’ultimo de-
mocratico alla Casa Bianca il tasso di aborti è sce-
so; nel corso di tutti gli anni ’90 sarebbe sceso del
17,4%, con una media annuale del 1,7%. Ma pro-
prio durante la presidenza del pro-lifeBush, il nu-
mero degli aborti è ricominciato a salire. Forse an-
che per la crisi economica che da qualche anno
sta attanagliando le fasce più povere dei cittadini
statunitensi e che ha determinato la rinuncia al-

la assicurazione sanitaria per cinque milioni di
persone. Probabilmente per molti non ci sono le
condizioni minime necessarie per poter sceglie-
re liberamente di crescere un figlio in una situa-
zione di sicurezza sociale ed economica, e dun-
que si ricorre alla interruzione di gravidanza. 

Il presidente Bush ha  deciso addirittura di ta-
gliare i finanziamenti annuali alle agenzie del-
l’Onu che promuovono l’aborto in altri paesi;
Bush ha inoltre privato di ogni finanziamento le
Ong, mentre ha deciso di finanziare le organiz-
zazioni cristiane che operano nel campo del wel-
fare. Inoltre la legge di spesa varata lo scorso no-
vembre, contiene una nascosta ma insidiosa
clausola anti-aborto per la quale i finanziamenti
pubblici dovranno necessariamente essere ero-
gati anche a quelle cliniche che non praticano l’in-
terruzione di gravidanza.

Nel suo discorso Hillary Clinton ha sottoli-
neato come la spesa del marito Bill per la piani-
ficazione familiare abbia favorito il calo delle in-
terruzioni di gravidanza. «Abbiamo assistito ad
un calo di un quarto degli aborti tra il 1990 e il
1995», ha detto Hillary, mentre c’è il rischio che

tale tasso aumenti con la politica di Bush. «Il mo-
do migliore per ridurre il numero degli aborti, è
ridurre il numero delle gravidanze indesiderate»,
ha aggiunto la senatrice riferendosi ai tagli alla spe-
sa per la pianificazione familiare e per la pre-
venzione (contraccezione) portata avanti da Bush.

La lady sottolinea che «tutti noi possiamo ri-
conoscere che l’aborto, in ogni caso, rappresenta
una triste, tragica scelta per molte donne», ma ri-
corda anche, con sicura soddisfazione dei catto-
lici, che «la ricerca dimostra che il primo motivo
per cui le teenagers si astengono dall’attività ses-
suale precoce è per i loro valori religiosi e mora-
li», e ovviamente tale castità è auspicabile; e apre
alla speranza «di trovare terreno comune in que-
sto dibattito».

Hillary Clinton voleva ricordare l’inviolabili-
tà del diritto delle donne alla scelta della mater-
nità, nel ricorrere del trentesimo anniversario del-
la legalizzazione dell’aborto negli States, ma non
ha dimenticato di fare l’occhiolino all’elettorato cat-
tolico, e, magari perché no, ai neri, che costitui-
scono gran parte dei cattolici nel paese. Il 2008
non è poi così lontano.

Una legge limita i fondi a stati pro-aborto
Lo stato della California ha depositato martedì un’azione legale per

bloccare una nuova regolamentazione federale che limita lo stanziamento

di fondi agli stati che consentono l’aborto. La misura, approvata il mese

scorso dal presidente Bush, rende più facile per gli ospedali rifiutare di

praticare l’aborto: qualsiasi agenzia federale, statale o locale che dovesse

intentare causa a una clinica per il suo rifiuto perderebbe i fondi federali. 

SCHWARZENEGGER CONTRO BUSH

Guerra di coppia per i reduci dall’Iraq
L’esercito degli Stati Uniti ha deciso di istituire per le truppe che

ritornano dall’Iraq seminari «per l’arricchimento del matrimonio» in

un tentativo di ridurre l’altissimo tasso di divorzi registrato tra i

reduci. Secondo alcune ricerche circa il 20% delle unioni si rompe

entro due anni da quando uno dei due coniugi si reca in guerra. Inolte

lo stress post traumatico porta molti reduci a lasciarsi andare a

comportamenti violenti nei confronti dello sposo o della sposa. 

DANNI COLLATERALI

realizzato nel 2001, l’altro a settembre
di quest’anno – dal Barna Group, un’or-
ganizzazione californiana che studia i
trend dei cristiani evangelici – gruppo
religioso cui appartiene anche il presi-
dente George W. Bush – i cristiani “ri-
nati” hanno le stesse possibilità di se-
pararsi dei non credenti. E le percentuali
dei divorzi resterebbero pressappoco le
stesse anche considerando le coppie che
vivono insieme senza essere sposate,
più numerose nel nordest.

La contraddizione tra buoni pro-
positi e azioni non si ferma solo alla te-
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Mutatis mutandis, la storia si ripete. Gianfranco Fi-
ni tesse la sua tela, suda le proverbiali sette camice

per trasformare Alleanza nazionale in un qualcosa di
simile a una destra moderna e ogni tanto qualcuno, den-
tro al suo partito, lo costringe – incidentalmente o me-
no – a ricominciare da capo. Prima del suo viaggio a
Gerusalemme nell’autunno 2003 fu Antonio Serena,
che fece recapitare ai deputati una videocassetta su
Priebke. Fini lo espulse dal partito. Poi la “scivolata” di
Mirko Tremaglia sui «culattoni». Lunedì Domenico Gra-
mazio. Proprio a Gerusalemme, proprio a Yad Va-
shem, il memoriale israeliano delle vittime della shoah,
lo stesso luogo in cui Fini aveva parlato del fascismo
come «male assoluto», Gramazio l’ha detta grossa, su-
scitando un vespaio di polemiche anche fra gli stessi
compagni di partito: «Ritengo che la destra italiana non
abbia avuto responsabilità nello sterminio di massa de-
gli ebrei. L’Italia fascista non condivise queste leggi». 

Fini ha taciuto un giorno. Poi ieri, in un intervista
al Tg2 ha parlato: «Sia pure in una ristrettissima schie-
ra, c’è ancora qualcuno in Italia che, per ignoranza o
malafede, tende a minimizzare, dicendo che le leggi
del ‘39 non ebbero, come al contrario è stato, un ruo-
lo importante, tragico per la persecuzione e poi lo ster-
minio degli ebrei». E chi lo fa, aggiunge Fini, «se ne
deve solo vergognare». Dunque che vergogna sia. Ma
la pancia del partito ribolle ed evidentemente è ben di
là dall’essere pacificata rispetto alla linea imposta da chi
tiene in mano le redini di An. Ha detto bene nei gior-
ni scorsi il presidente della comunità ebraica di Roma
Paserman: «Se la pancia di An bolle o rigurgita, que-
sto è un problema loro. Forse c’è un problema di elet-
torato, forse hanno un problema Mussolini». 

E nel giorno del suo silenzio il presidente del par-
tito Gianfranco Fini aveva lasciato che fosse il gover-
natore del Lazio Francesco Storace a parlare. Grama-
zio è uno dei suoi, appartiene alla sua corrente, Stora-
ce l’ha voluto fortemente nel consiglio di amministra-
zione dell’agenzia di sanità pubblica della regione, di
cui è poi diventato presidente. Gramazio è fra coloro
che erano all’Hotel Hilton, dopo il viaggio di Fini, quan-
do cominciò nei fatti l’avventura della lista Storace. Lì
fuori la pancia del partito scandiva: «Fini, ma chi vuoi
fregà, ti sei tolto il fez e ti sei messo la kippa». E il pre-
sidente dell’Aps è uno che la pancia profonda di An la
conosce. Di origine molisana, a Roma da sempre – l’Ap-
pio Latino è considerato un suo “feudo” elettorale – ,
per un periodo è vicino a Giulio Caradonna, figura sto-
rica del neofascismo. In un intervista all’Unità di sé ha
detto: «Sono stato arrestato tre volte, nel ‘76 mi hanno
accoltellato dopo una manifestazione di autonomi. Io
sicuramente ne ho più date che prese». La sua vicen-
da politica parte dal territorio e arriva fino alla direzio-
ne nazionale di An e alla camera, dove è stato eletto nel
‘94 e nel ‘96. Nel 2001 non ce la fa. La prima elezione
è del 1981, nel consiglio comunale di Roma, nella li-
sta del Movimento sociale. 

Sulla vicenda ieri è intervenuto il candidato del cen-
trosinistra alla presidenza del Lazio Piero Marrazzo, «Mi
aspetto che Storace faccia dimettere Gramazio da pre-
sidente dell’Asp». E anche il senatore della Margheri-
ta, Sandro Battisti ha ribadito che a «questo punto, Do-
menico Gramazio dovrebbe, per decenza, rassegnare
le dimissioni da presidente dell’Agenzia di sanità re-
gionale del Lazio».

I L  G I O R N O  D E L L A  M E M O R I A

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Non si può certo dire che il
rapporto sulla confisca e la

restituzione dei beni agli ebrei sia sta-
to stampato e diffuso come sarebbe
stato utile. Eppure, dovrebbe essere
disponibile in tutte le biblioteche e
nelle università. Perché mai nessu-
no un giorno possa dire: questi fatti
non sono avvenuti».  

Tina Anselmi, classe 1927, staf-
fetta partigiana, ex senatrice ed ex mi-
nistro, combattiva e intransigente
presidente della commissione P2,
dal 1998 al 2001 ha guidato una com-
missione, istituita dal governo Pro-
di, incaricata di ricostruire le vicen-
de della spoliazione dei beni degli
ebrei e della loro restituzione. La
commissione terminò il suo lavoro
proprio in mezzo al cambio di go-
verno. Il rapporto finale fu conse-
gnato da Tina Anselmi a Gianni Let-
ta.

Due anni e mezzo di ricerche,
540 pagine, migliaia e migliaia di do-
cumenti esaminati: la ricostruzione
storica ha coinvolto enti, ministeri,
studiosi, persone singole. «Abbia-
mo trovato e letto decreti inauditi –
dice a Europa la Anselmi –  In uno
di essi si requisisce lo spazzolino da
denti di un bambino. Questo per di-
re che in Italia ci fu un’applicazione
molto dura delle leggi razziali, anche
per quanto riguarda la confisca dei
beni». 

Oggi, a distanza di sessant’anni
dall’apertura dei cancelli di Au-
schwitz, è molto difficile fare un bi-
lancio preciso e ricostruire cifre e per-
corsi. «Tuttavia – spiega Michele
Sarfatti, storico (ha appena pubblicato
per Einaudi Storia della shoah, la per-
secuzione degli ebrei sotto il fascismo),
già membro della commissione An-
selmi e direttore del Centro di docu-
mentazione ebraica contemporanea
di Milano – qualche punto fermo c’è.
Abbiamo accertato che i beni im-
mobili, vale a dire case e terreni, so-
no stati tutti o quasi restituiti dall’I-
talia democratica e, qualora fossero
stati già venduti, non sono emersi
contenziosi pesanti in atto». Natu-
ralmente questo non esaurisce il di-
scorso. Anzi, in qualche caso si sono
verificati anche dei paradossi. Come
quello che ha per protagonista l’Egeli,
l’ente creato nel 1939 per gestire e li-
quidare le proprietà che eccedevano
i limiti stabiliti dalle legge razziali. Do-
po aver svolto il ruolo di sequestra-
tore e confiscatore, l’Egeli svolse an-
che quello di restitutore, in molti ca-
si chiedendo ai proprietari il paga-

mento delle spese di gestione, come
se essi gli avessero volontariamente
affidato la propria  azienda o un ap-
partamento. Ci fu chi riuscì a opporsi
e a non pagare, altri invece, diretta-
mente o indirettamente, dovettero ce-
dere. Queste cifre, ora non quantifi-
cabili, non furono mai restituite. 

L’altra questione è quella degli
oggetti. «In alcuni casi le abitazioni
vennero restituite senza niente den-
tro – spiega Sarfatti – Oppure con i
mobili, ma vuoti. Questi beni pote-
vano essere stati rubati, oppure con-
fiscati dall’Egeli e ceduti gratis alla po-
polazione “italiana”». Sarfatti rac-
conta di una culla, prelevata insieme
a tutti gli altri mobili da una casa abi-
tata da ebrei, data a una famiglia in-
digente con un bambino piccolo.
«Questo dà l’idea di come la confi-
sca dei beni agli ebrei non sia stata
solo una partita giocata fra la Re-
pubblica sociale e gli ebrei, ma ab-
bia coinvolto l’intero paese». La com-
missione Anselmi accertò anche l’e-
sistenza di un gruppo di valori mai
restituito, composto da gioielli e li-
bretti di risparmio, che nel 1943 va-
leva 2 milioni di lire. Un’altra que-
stione irrisolta riguarda i depositi
bancari confiscati dalla Rsi, poi rias-
segnati nominalmente dalle ban-
che ai legittimi titolari. Nel frattem-
po però molti degli intestatari ebrei
e intere famiglie erano morti e spes-
so gli eredi ignoravano l’esistenza del
conto. Così, alla fine gli istituti ban-
cari hanno incamerato definitiva-
mente quei conti. Per tre banche la
commissione aveva provato l’esi-
stenza di depositi non reclamati per
un valore complessivo (valuta Rsi) di
circa 760 mila lire. Nelle altre ban-
che intorno al 1950 esistevano de-
positi non reclamati per circa 4 mi-
lioni di lire e 6.550 titoli azionari di
valore imprecisato. E niente garan-
tisce che quello fosse il totale vero. 

Nel 1997 l’allora ministro del te-
soro Carlo Azeglio Ciampi fece ap-
provare una legge per la restituzio-
ne all’Unione delle comunità ebrai-
che dei beni sottratti dai nazisti a cit-
tadini ebrei della zona adriatica cu-
stoditi dalla tesoreria centrale dello
stato. Si trattava di orologi, monete
d’oro, gioielli, argenteria, pietre pre-
ziose, servizi da neonato, persino
protesi dentarie in oro. Un’altra re-
stituzione, questa di porcellane, è
stata compiuta dal presidente della
provincia di Trento, Lorenzo Dellai,
al Museo della città. Gli ebrei di Ro-
ma sperano che l’attuale governo rie-
sca a ritrovare la biblioteca della co-
munità israelitica della capitale, por-
tata via dai nazisti nell’ottobre ‘43 e
mai recuperata.

«Confiscate
gli spazzolini
dei bambini»

LA SPOLIAZIONE DEGLI EBREI

Il racconto di Tina Anselmi e Michele Sarfatti. L’impegno di Ciampi

RICCARDO CALIMANI

SEGUE DALLA PRIMA

I nazisti stessi parlarono di “soluzione fina-
le” e nella ex-Jugoslavia, si è parlato di “puli-
zia etnica”.

«Chiamare “olocausto” un simile abbiet-
to assassinio di massa – ha sottolineato Bet-
telheim, che ha provato direttamente l’orrore
dei campi e che in tarda età vecchio e malato
si è suicidato, come è accaduto a tanti altri su-
perstiti – non è come attribuirgli un nome spe-
cifico che ne sottolinei la natura eccezionale
e possa con il tempo, essere investito di sen-
timenti adeguati all’evento a cui si riferisce. La
corretta definizione di olocausto è “sacrificio
in cui la vittima veniva interamente arsa”». 

Olocausto è una parola che si trova nei Sal-
mi e che attraverso associazioni consce ed in-
consce, crea connessioni improprie e addi-
rittura false tra un perverso assassinio di mas-
sa e antichi riti religiosi. 

La rottura del linguaggio non è un fatto ac-

cidentale: è una componente essenziale del ca-
rattere radicalmente negativo dell’avveni-
mento e non si può né si deve cercare conso-
lazione nel linguaggio.

È stato un avvenimento unico nella storia
umana, ma questa sua unicità non deve far
dimenticare che si è verificato in un quadro
altrettanto terribile di morte e di distruzione
e che prima, di questa terribile catastrofe e do-
po di essa, altri terribili stermini hanno col-
pito altri popoli.

La Shoah, lo sterminio ha colpito non so-
lo milioni di ebrei, ma anche moltitudini di
sinti e rom, detti comunemente zingari, di
omosessuali, di handicappati, di malati men-
tali, di antinazisti, di innocenti civili di nu-
merose popolazioni europee. All’interno di
questo scenario di morte e di distruzione gli
ebrei sono i principali destinatari di un mes-
saggio di odio estremo e di annientamento:
moltitudini di uomini, donne, bambini in-
nocenti sono stati sterminati e non avevano
non solo colpa alcuna, ma neanche una lon-
tana coscienza della tragedia.

Dire che è stato unico non vuole essere
una categoria di normalizzazione né di fissa-
zione ossessiva, né un pretesto per dare for-
ma ad una concezione giudeocentrica della
storia o per creare le premesse di un culto del-
la memoria storica che finisce per mitizzare
questo genocidio antiebreo. Dire che è stato
unico non significa rivendicare uno statuto
particolare nella scala dell’orrore; è stato uni-
co perché dopo Auschwitz l’umanità deve ri-
flettere senza fine e capire che si tratta di qual-
cosa che pur sfuggendo alla comprensione di
uomini normali, ha le sue radici all’interno di
quella “logica aberrante” che spesso in tante
parti del mondo genera e ha generato massacri
efferati.

«La specificità della Shoah – ha scritto lo
psicoanalista Antonio Alberto Semi – è data
dal contesto – l’Europa, la Germania, la prima
metà del XX secolo – che sembrava esclude-
re questa possibilità. E la specificità del trau-
ma nella Shoah sta nell’assenza della sua
iscrizione delle possibilità culturali note. Es-
so è stato un trauma doppiamente inelabo-

rabile, in quanto neppure previsto dalla rete
culturale. Si sono dovute creare nuove paro-
le per descrivere ciò che è accaduto nella
Shoah».

I primi ad essere sterminati nelle prime
rudimentali camere a gas furono, nel ’39, gli
handicappati fisici e mentali. Questo massa-
cro provocò una tale indignazione che negli
ambienti religiosi e tra la gente comune che
il potere fu costretto a sospendere il pro-
gramma di eugenetica. Il regime, pur totali-
tario, venne a patti con l’opinione pubblica.

«Contro la persecuzione degli ebrei, con-
tro l’arbitraria uccisione di massa – ha scritto
Bruno Bettelheim – e neppure contro il pro-
getto di sterminio del popolo ebraico non si
formò un simile movimento di opinione pub-
blica; anzi. In verità, la stragrande maggio-
ranza del popolo tedesco sembrava approva-
re la persecuzione degli ebrei, o comunque
sancirla con atti di omissione, a parte poche
isolate voci levatesi a contrastarla. Ma fu faci-
le per il regime soffocare queste voci, perché
non avevano seguito». 

Fonti: The History Place; www.auschwitz-muzeum.oswiecim.pl/
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Non è un annientamento ebraico, è  un annientamento

Il rapporto della commissione istituita dal governo Prodi dovrebbe essere presente in tutte le biblioteche e nelle

università e così non è. Tina Anselmi denuncia le omissioni del governo e lancia un monito: che nessuno possa

mai dire che questi fatti non sono avvenuti. Secondo lo storico Michele Sarfatti ci sono ancora vicende irrisolte ri-

guardanti i beni. Ora la comunità ebraica si aspetta che venga ritrovata la biblioteca razziata a Roma dai nazisti.

La Risiera San Sabba rappresenterà anche
quest’anno un luogo simbolo nel Memorial
day relativo all’Olocausto. Nel folto
programma delle celebrazioni spicca
l’intitolazione di una strada a Giovanni
Palatucci, ultimo questore italiano di Fiume
deportato nel campo di sterminio di Dachau
per aver salvato migliaia di persone.

San Sabba, simbolo della Shoah

A partire dalle 10 il presidente Ciampi
incontrerà gli studenti, la città e i
rappresentanti delle comunità ebraiche,
nell’ambito della Giornata per la Memoria. I
tre momenti d’incontro avverranno presso il
complesso del Vittoriano. Tre eventi «per
ricordare, affinché l’orrore non possa
ripetersi» ha affermato il presidente. 

Ciampi: l’orrore non si ripeta 

Nella sua visita al campo di smistamento
nazista per ebrei e prigionieri politici a
Fossoli, presso Carpi, Romano Prodi ha
affermato che «sono accaduti fatti terribili e
che possono ripetersi». Ha poi aggiunto che
le nuove generazioni devono capire
l’esistenza di «principi fondamentali che
devono guidare la vita della nostra società». 

Prodi: i giovani ricordino

«Abbiamo voluto con noi chi porta dentro di
sé i segni indelebili di quella terribile esperienza,
persone che hanno conosciuto il male nella sua
forma peggiore, hanno visto ciò che nessun
essere umano può immaginare, e che hanno poi
deciso di testimoniare perché non si perda la
memoria»: così il sindaco di Roma Veltroni al
pranzo organizzato con i reduci.

Veltroni: non si perda la memoria

AUSCHWITZ-BIRKENAU

Solo nazisti o anche tedeschi?
Qualche problema ieri al parlamento europeo per la

stesura di una risoluzione in occasione della

giornata della memoria che si celebra oggi. I

polacchi del Ppe avrebbero voluto che nel testo si

parlasse di tedeschi e non soltanto di nazisti quali

responsabili della Shoah. Contrari, ovviamente, i

tedeschi ma non solo. Alla fine il testo in inglese

nomina soltanto i “nazisti”, mentre quello in

francese parla di “tedeschi nazisti”. Un pasticcio?

Forse, ma di norma conta il testo inglese. La

maggiore associazione della stampa polacca,

intanto, ha chiesto ai giornalisti stranieri a Varsavia

di evitare la dizione “campo di sterminio polacco”

quando si riferiscono ad Auschwitz. Il commissario

europeo alla giustizia, Franco Frattini, ha detto di

essere impegnato a far sì che l’Unione a

Venticinque decida di bandire i simboli del nazismo.

UNIONE CONTRO LA SHOAH

Fini condanna
ma la pancia
di An ribolle
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FRANCESCO

PELOSO

I
vescovi tedeschi guardano con severità cri-
tica e con passione alla storia recente del

loro paese nell’ora in cui cade il sessantesi-
mo anniversario della liberazione di Au-
schwitz. In un documento reso noto due gior-
ni fa, la Conferenza episcopale della Ger-
mania, guidata dall’autorevole figura del car-
dinale Karl Lehmann, ha affrontato il tema
delle colpe del suo popolo e della Chiesa, del-
la purificazione della memoria e del rappor-
to con i perseguitati. La sequela di vittime ri-
chiamate alla memoria ripercorre, in parti-
colare, le tappe dello spargimento di sangue
che colpì l’Europa orientale. Così, dalla di-
chiarazione dei vescovi, riemergono prima la
grande comunità ebraica polacca che fu an-
nientata dall’Olocausto, e poi gli zingari – i
sinti e i rom –, i russi, i caduti dell’Armata ros-
sa, le cavie umane vittime di “esperimenti
pseudoscientifici”, i testimoni cristiani mor-
ti nei lager. Un elenco tormentato che riper-
corre i tratti di una memoria consapevole e
complessa nelle sue motivazioni. Il messag-
gio della Chiesa tedesca si sofferma anche sui
tanti intellettuali polacchi assassinati negli an-
ni delle persecuzioni e sui soldati alleati ri-
masti uccisi nella guerra per la liberazione
d’Europa e della Germania. 

In quest’ambito specifico il ricordo dei

presuli va all’Armata rossa «che liberò le vit-
time ancora vive nei lager» e al difficile rap-
porto con i liberatori-occupanti; a questo
aspetto decisivo della storia della Germania
moderna, il documento dedica un passaggio
importante: «Non ignoriamo – scrivono i ve-
scovi – le terribili conseguenze dell’occupa-
zione di gran parte della Germania da parte
dell’Armata rossa per le popolazioni locali. In-
coraggiati dai loro capi a vendicarsi per i ter-
ribili crimini commessi dai tedeschi nei con-
fronti della popolazione russa, i soldati so-
vietici non erano impegnati solo in una lot-
ta giusta contro Hitler, ma erano anche al ser-
vizio del criminale Stalin. La sofferenza pa-
tita, che ricadde sulla popolazione tedesca sot-
to forma di vendetta per i crimini tedeschi,
non ci può però far ignorare che senza il ter-
ribile tributo di sangue versato soprattutto dai
soldati russi, bielorussi ed ucraini, gli assas-
sinii di Auschwitz non sarebbero stati fer-
mati».

È l’impasto terribile del secondo conflit-
to mondiale: la catena di delitti e di vendet-
te, di sofferenze inflitte e patite, contiene in
sé aspetti drammatici e capaci di segnare
profondamente la memoria dei popoli, di far
sorgere barriere insormontabili. Da qui la ne-
cessità – e l’estrema difficoltà – di dare vita a
un cammino di riconciliazione. Ma aspetto
fondante di questo percorso è il riconosci-
mento dei fatti, la ricostruzione di una storia
che non può non destare inquietudine, la ri-
cerca della verità sui responsabili ai più diversi
livelli, pur senza ergersi a giudici definitivi del-
le vicende passate. Così è giusto affermare,
spiegano i vescovi, che «il nostro popolo ha
impiegato molto tempo a confrontarsi con la
responsabilità per il mostruoso crimine com-
messo dai tedeschi e in nome dei tedeschi.
Ancora oggi, si usano meccanismi di rimo-
zione. Certamente è giusto respingere l’idea
di una colpa collettiva. Ma è altresì vero che
il numero di tedeschi personalmente colpe-
voli è superiore a quello delle persone disposte
e confessare la loro corresponsabilità».

Non esiste ancora, nella lingua tedesca,
afferma la dichiarazione, una parola equiva-
lente all’ebraico Shoah per indicare la trage-
dia dello sterminio degli ebrei. Quindi il
messaggio fa riferimento alla forza della
macchina propagandistica nazista dell’epoca,
senza però omettere che l’abisso di Auschwitz
fu possibile perché «troppo pochi furono
quelli che ebbero il coraggio di opporsi». I pre-
suli aggiungono poi una riflessione relativa
alla corresponsabilità della Chiesa nella Shoah
in forza di un antigiudaismo cristiano dalle
radici antiche. In tale prospettiva la visita di
papa Wojtyla al memoriale dell’Olocausto di
Yad Vashem a Gerusalemme, costituisce un
evento che ha dato un impulso formidabile
alla crescita dei rapporti fra la Chiesa e il mon-
do e ebraico. Tuttavia il cammino di purifi-
cazione della memoria è ancora lungo, ma
la speranza è quella di incontrarsi nella fede
del comune Dio di Abramo, Isacco e di Gia-
cobbe.

MARIA CHIARA

MATTESINI

N
el concetto di nazismo, perché definirlo «ca-
tegoria politica» è erroneo e pericoloso, si in-

tersecano tre fenomeni importanti: l’antisemiti-
smo, il razzismo e l’imperialismo. L’eliminazione
degli ebrei è stata un’ossessione: il terzo Reich sta-
va perdendo la guerra, ma ha continuato ad ucci-
dere. E tutto questo può riaccadere, perché la so-
glia è stata superata. Si è realizzata una prima vol-
ta: l’inenarrabile si è compiuto e lo si può raccon-
tare. Proprio per il fatto di essere accaduto, l’olo-
causto ha perso la sua extraordinarietà, maledet-
ta, e una eventuale seconda volta potrebbe essere
ancora più «banale», come definì la Shoah Han-
nah Arendt. In quasi tutte sue opere troviamo que-
sta affermazione. «Non l’Uomo, ma gli uomini abi-
tano la terra». Sulla Shoah Europa ha intervistato
il rabbino Benedetto Carucci Viterbi, preside del-
la scuola ebraica di Roma, “Renzo Levi”.

Che cosa è il perdono? Può esistere nei con-
fronti di Auschwitz?

Nella tradizione ebraica il perdono è legato in ma-
niera molto forte al pentimento. È il punto fina-
le di un processo di necessario pentimento da par-
te di chi ha trasgredito o si è comportato male. Ci
sono due livelli rispetto al tema del perdono. Il per-
dono di Dio nei confronti dell’uomo e il perdono
dell’uomo nei confronti dell’uomo. Perdono nel-
la tradizione ebraica è legato a una radice lingui-
stica che vuol dire “cancellare”. Il perdono è co-
me se cancellasse l’atto negativo, ma a volte può
diventare una scorciatoia rispetto alle responsa-
bilità. Di fronte a un inferno del genere, chi può
arrogarsi il diritto di perdonare? Dio è quello che
perdona eventualmente. Perdonare può voler di-
re deresponsabilizzare.

È diffusa una certa tendenza a sacralizzare Au-
schwitz, ma è legittimo sacralizzare l’inferno e
mettere la scritta “museo” all’entrata di un cam-
po di sterminio?

La musealizzazione di Auschwitz è uno scanda-
lo. Auschwitz non è un museo. Sono due di-
mensioni assolutamente incomparabili e in-
compatibili. Musealizzazione vuol dire banaliz-
zazione. Non esiste un termine adeguato. Il mu-
seo distanzia in maniera totale il soggetto dal-
l’oggetto. D’altra parte, anche la sacralizzazione
è un’altra forma che mi sembra inaccettabile.
Dov’è il sacro dietro l’orrore? Si può immaginare
una sacralità nella vita delle persone che sono sta-
te annientate, ma bisogna fare attenzione: anche
l'assassino può diventare sacro. Non è un caso che
la tradizione ebraica usi il termine Shoah e non
olocausto. Olocausto contiene in sé il principio del-
la sacralità, è il termine che indica il sacrificio pre-
visto dalla Bibbia e chiesto da Dio. Il sacro e il mu-
seo sono categorie che rischiano di risultare non
in relazione con noi e ci deresponsabilizzano. Co-
me la retorica della memoria, che non risolve i pro-
blemi, ma può diventare una pericolosa scorcia-
toia.

Dietro il nazismo c’era l’illusione di onnipotenza
dell’uomo. Cos’è questo delirio di perfezione
e che cosa rappresenta, invece, l’esaltazione dei
propri limiti?

Io non penso che l’uomo debba essere costituti-
vamente e cognitivamente limitato. Ma il concet-
to di Dio è un limite rispetto all’uomo, il quale do-
vrebbe sapere di essere tale e di non essere una
divinità. Il delirio di onnipotenza è distruttivo, mai
costruttivo. Si potrebbe leggere così anche la me-
tafora della cacciata dal paradiso terrestre. Dio di-
ce: li devo cacciare altrimenti saranno come me,
diventeranno delle divinità. Nel momento in cui
si stacca il limite, entra l’onnipotenza. Non a caso
i nazisti dicevano: Dio è con noi. Il mio limite, in-
vece, permette l’esistenza degli altri individui.

Thomas Hobbes ha definito la volontà di po-
tenza come la «passione fondamentale del-
l’uomo». È un sentimento innato nell’uomo?

Non so, ma se fosse vero è maggiormente ne-
cessario lavorare per esaltare i propri limiti. In que-
sta chiave può essere letto l’episodio della Torre
di Babele. Dio punisce gli uomini: confonde le lin-
gue e rompe l’unità. Ogni unanimismo, ogni to-
talitarismo schiaccia le differenze. Invece, proprio
la differenza è la storia dell’uomo. Come si può
comprendere l’uso di prendere un neonato, tirarlo
in aria e sparargli? È un baratro che per quanto
si cerchi di comprendere in termini sociali, sto-
rici, economici... Di tutto questo non c’era biso-
gno. Questo baratro non vale la pena. Dico una
banalità, ma non ci può essere niente che valga
questo inferno.

Hannah Arendt ha scritto: «Se l’uomo fosse on-
nipotente, non ci domanderemmo perché de-
vono esistere gli uomini, come nel monoteismo,
soltanto l’onnipotenza di Dio è il carattere che

rende Dio uno». Le religioni monoteiste han-
no una responsabilità per quello che riguarda
la realizzazione dell’unicità terrena, un solo uo-
mo, a imitazione di quella divina, un solo Dio?

Penso assolutamente di no. Anzi, penso che si pos-
sa fare un discorso opposto. Il vero monoteismo,
proprio in quanto assoluto monoteismo, nega la
possibilità della costruzione di un unico uomo on-
nipotente. È solamente la negazione del mono-
teismo che crea l’uomo divino. In realtà, l’imma-
gine dell’uomo è per definizione non onnipotente.
Dentro Adamo ci sono tutti gli uomini, quindi
ogni uomo è degno di essere tale. L’onnipotenza
di Dio unico è la garanzia della inesistenza della
onnipotenza dell’uomo.

La filosofia è stata complice della rimozione del-
la pluralità degli uomini con la sua ostinazio-
ne sull’astrazione dell’uomo?

Si possono riscontrare delle linee di tendenza, ma
è anche vero che tutta la filosofia legata all’elabo-
razione dell’esistenzialismo è molto più attenta
non tanto all’uomo teorico e astratto, quanto alla
sua esperienza ed esistenza concreta. Ci sono va-
ri aspetti nella elaborazione filosofica occidenta-
le. Si può anche sostenere che la pretesa di siste-
matizzazione assoluta contiene in sé il rischio di
un sistema totalizzante e certo una parte della fi-
losofia occidentale ha avuto questa pretesa. Da
Kierkegaard in avanti l’esistenzialismo ha rotto
questa pretesa totalizzante della filosofia, soprat-
tutto idealistica. Come diceva un filosofo ebreo,
Franz Rosenzweig , si può trovare una sorta di con-
tinuità dalla filosofia presocratica fino a Hegel.

«Ma Auschwitz
non è un museo»

Chiesa tedesca:
chi si oppose?

Anni di massiccia propaganda antisemita
avevano avuto un effetto perverso.

La Shoah ha posto alla fede, secondo Leon
Ashkenazi, due importanti questioni. La prima
alla coscienza universale: come mai un simile
avvenimento ha potuto verificarsi e prodursi nel
seno e dal seno della civilizzazione universale
illuminata ed umanista? La seconda alla co-
scienza ebraica: come è stato possibile al di là
delle responsabilità dei nazisti stessi o della ci-
vilizzazione occidentale nel suo insieme, che ta-
li avvenimenti si siano abbattuti sul popolo
ebraico?

Capire, cercare di riflettere è difficile: ogni
tentativo di guardare dentro quel baratro di abie-
zione equivale al tentativo di guardare l’abisso
e la sensazione è di annichilimento: delle emo-
zioni, delle passioni, dell’intelletto. Trovare una
spiegazione, tante spiegazioni una volta per tut-
te sarebbe comodo perché ci permetterebbe di
chiudere quel capitolo, di darci una ragione, di
smettere di soffrire. 

Chi non ricorda il proprio passato è desti-
nato a riviverlo, ha scritto George Santayana.

Nel caso della Shoah esiste un modo solo
per ricordare veramente: cercare di capire l’in-
concepibile, ma non concludere mai la ricerca
per capire ciò che non è neppure pensabile su
quelle terribili vicende e, nello stesso tempo, agi-
re prima che accada perché a nessuno accada
mai più. Se una teoria per cercare di spiegare
quel momento storico è una aspirazione, l’unica
vera catarsi può essere data dall’azione, dalla lot-
ta contro la sopraffazione prima che divenga to-
talitarismo: mai più.

Nel corso della evacuazione del ghetto di Ri-
ga nel dicembre 1941 i nazisti colpirono Simon
Dubnow, illustre storico ebreo. Aveva 81 anni.
Si dice che le sue ultime parole pronunciate in
jiddish siano state: «Shreibt un farshreibt», «Scri-
vete e consegnate».

Che la loro storia sia dunque ricordo e te-
stimonianza per le generazioni di oggi e di do-
mani! E che una ricerca senza fine ci impedi-
sca di giungere a conclusioni tali che si possa
a poco a poco fissare nella memoria una im-
magine rigida che poi possa sbiadirsi ed esse-
re dimenticata.

Un giorno la generazione dei testimoni, di
Primo Levi, di Elie Wiesel sparirà e allora solo
se la memoria storica sarà sufficientemente sto-
rica per resistere alla scomparsa dei testimoni
e se esisteranno strumenti concettuali adegua-
ti ad una ricerca senza fine, sarà possibile esor-
cizzare simili terribili fantasmi.

Ecco perché il tentativo di alcuni storici di
normalizzare l’eccezione deve essere guardato
con rispetto, ma con grande diffidenza e ma-
gari messo in discussione: incorporare nella sto-
ria generale quel punto singolare, utilizzando
normali categorie, tecniche di ricerca, generi di
analisi, consueti, fermerebbe prima la rifles-
sione e poi fermerebbe il ricordo. 

La Shoah non è un annientamento ebrai-
co, ma è un annientamento dell’intera umanità
e deve servire come punto terribile di riferi-
mento delle coscienze.

Le leggi discriminatorie naziste erano il
frutto di esperienze storiche secolari di odio an-
tiebraico, ma Auschwitz è stata la novità asso-
luta.

Non si tratta di un evento che è possibile ca-

pire in termini ordinari e rituali: sarebbe ri-
duttivo. Numerosi storici hanno cercato di in-
terpretare lo sterminio alla luce della sua mo-
dernità perché per la prima volta nella storia un
complesso sistema amministrativo, burocrati-
co ed industriale è stato usato per eliminare un
popolo in un modo pianificato, organizzato, ma
non si è trattato di un immenso pogrom: è sta-
to qualcosa di diverso.

Si è creduto spesso che lo sterminio per-
petrato dai nazisti sia stato una interruzione del
corso normale della storia, una formazione
cancerosa cresciuta nel corpo della società civile,
una follia momentanea nella ambito di una sto-
ria di saggezza. 

Nella coscienza sociale poi la Shoah è di-
ventata erroneamente come una grande trage-
dia che ha colpito gli ebrei e solo loro quindi può
suscitare rammarico commiserazione, maga-
ri colpa, ma non un messaggio perenne, non
un ammonimento contro l’odio. Sono rimasti
alcuni testimoni con i loro numeri segnati sul
braccio, con il loro animo pieno di fantasmi e
di ricordi e basta. 

La cifra di sei milioni prima ha suscitato im-
pressione e disgusto poi, tutta tonda, per via del-
la ripetizione e di qualche abuso retorico ha per-
so efficacia e si è inevitabilmente spersonaliz-
zata perdendo la forza di un impatto ammoni-
tore e consumandosi via via nell’immaginario
collettivo così denso di messaggi contradditto-
ri della società contemporanea. Oggi la Enci-
clopedia dell’Olocausto pubblicata da Israel
Gutman ha stimato le vittime in 5.800.000 per-
sone.

Se la ricerca non deve aver fine, Auschwitz
deve restare assolutamente immobile, statico
nel tempo come luogo di ricordo, patrimonio
di tutta l’umanità.

Lo sterminio nel cuore d’Europa fu una tra-
gedia ebraica, anche se solo sei dei venti milio-
ni di uomini, donne, bambini sterminati per or-
dine di Hitler erano ebrei, ma ogni uomo deve
essere partecipe di quell’evento. Hiroshima
non è un evento che interessa solo ai giappo-
nesi.

(1 - continua
la seconda parte su Europa di domani)

dell’intera umanità e deve servire da punto terribile di riferimento delle coscienze

I leader musulmani britannici non hanno
intenzione di partecipare alla
commemorazione per la liberazione di
Auschwitz, in quanto la giornata in memoria
dell’Olocausto «dovrebbe onorare tutte le
vittime del genocidio e dunque includere
tutti i teatri delle uccisioni di massa, ovvero
Bosnia, Rwanda e i territori palestinesi».

Il «no» dei musulmani britannici 

Di fronte alla knesset, il parlamento dello
stato ebraico, il primo ministro israeliano
Ariel Sharon ha affermato che dalle vicende
legate ad Auschwitz «lo stato d’Israele ha
imparato a difendersi, a difendere i suoi
cittadini e a costituire un riparo per gli
ebrei», aggiungendo che tra i paesi europei
«nessuno si preoccupò per gli ebrei». 

Sharon: Auschwitz come lezione 

A poche ore dal sessantesimo anniversario
della liberazione del campo di Auschwitz il
Teheran Times giudica «un’esagerazione» il
concetto di Shoah, definendo «tecnicamente
impossibile da parte di Hitler l’aver ucciso
sei milioni di persone in sei anni». Scrive
inoltre che i campi di sterminio non sono
diversi dai campi di prigionia di altre guerre. 

Teheran Times contro la Shoah 

La memoria di Auschwitz non deve essere
contaminata da simboli di qualsiasi religione. Lo
chiedono 5 rabbini canadesi e americani che ieri
davanti a una chiesa che sorge nell’area dell’ex
campo di concentramento hanno protestato con
un cartello che scandiva: «nessuna chiesa nel più
grande cimitero ebraico». I rabbini sono contrari
anche a simboli ebraici in quest’area.

«Via la chiesa da Birkenau»

Alcuni visitatori nell’ex campo di concentramento di Birkenau, in Polonia (Fabrizio Bensch/Reuters)
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«Prodi mi ha chiesto di candidarmi perché
lui vuole delle primarie vere. Lo ha chiesto a
me e a tutti coloro che vogliono farlo»,
annuncia Antonio Di Pietro, leader dell’Italia
dei Valori, che aggiunge: «Prodi vuol fare
delle primarie vere e non delle primarie farsa.
Allora si rimetta in discussione lo sfidante di
Berlusconi e si faccia decidere ai cittadini».

Di Pietro: mi candido come chiesto

«Io non ho mai chiesto a nessuno né di
candidarsi, né di non candidarsi alle
primarie». Questa la risposta di Romano
Prodi a Di Pietro. «La dichiarazione di Di
Pietro – si legge in una nota – è frutto di un
equivoco. Rinnovo a tutta la coalizione
l’invito a dedicare il massimo impegno per il
successo alle regionali».

Prodi: ma io non l’ho mai fatto

«La decisione di creare la lista Marrazzo,
che ovviamente deve trovare il consenso
dell’intera coalizione, può rappresentare un
ulteriore passo avanti nella corsa per
sconfiggere Storace e riconquistare la regione
Lazio». Per il coordinatore dl nel Lazio Pasetto
«la lista Marrazzo può essere un valore
aggiunto per la coalizione di centrosinistra».

Lista Marrazzo chance antiStorace

«Con il partito delle leggi ad personam,
delle leggi vergogna, del conflitto di interessi
e della violenza verbale nei confronti
dell’opposizione noi non abbiamo proprio
nulla a che spartire. Né tempo da perdere».
Così Lusetti commenta le nuove aperture del
coordinatore di Forza Italia Bondi al partito
di Rutelli.

Al mittente le avances di Bondi

RAFFAELLA

CASCIOLI

Alla vigilia del Big Talk che la Margherita organizza a Torino
a partire da domani sui temi del welfare come motore di

sviluppo, competitività e futuro figurano nel messaggio invia-
to dal presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi in oc-
casione della presentazione del Forum della pubblica ammi-
nistrazione 2005. «Amministrazioni più efficienti  e maggior-
mente orientate al cittadino – sostiene Ciampi  – innalzano la
soglia di competitività del paese e accrescono la catena del va-
lore pubblico attraverso il rispetto dei principi di equità e di uti-
lità sociale».

E se Ciampi richiama le strategie definite a Lisbona nel 2000
dall’Unione europea, si moltiplicano gli appelli provenienti dal
paese reale al governo per rilanciare la competitività del siste-
ma Italia. E proprio lo sviluppo, insieme ad una nuova conce-
zione di welfare, costituiscono i temi centrali per il futuro pro-
gramma della coalizione del centrosinistra a cui la Margherita
con la Convention programmatica di Torino intende fornire un
contributo. A partire dalla proposta di affrontare in sette brevi
sessioni i temi introdotti da un minuto di pellicola tratta da film
che  affrontano i nodi sul tappeto

Livio Barnabò, economista e consulente di strategia,  de-
finisce interessante l’approccio della Margherita: «l’idea del Big
Talk in questa fase a me è piaciuta, perché premia la brevità
sulle lungaggini burocratiche, la scenografia teatrale su quel-
la burocratica. Questo tipo di eventi ha una presa efficace su
una fascia medio alta della popolazione e, in una fase come
questa, il Big Talk può rappresentare un’occasione per aggre-

gare la futura classe dirigente di questo Paese».   
Insomma, un nuovo welfare è un buon progetto-Paese su

cui la coalizione di centrosinistra deve investire. «Abbiamo bi-
sogno – spiega Barnabò – che per le prossime elezioni politi-
che la dialettica tra le due coalizioni maturi rispetto a quella re-
gistrata nelle ultime due campagne elettorali. Soprattutto nel-
l’ultima». Per Barnabò esistono due elementi su cui occorre fa-
re chiarezza e differenziarsi: i principi guida cui la politica si at-
tiene e le soluzioni da offrire. Gli uni senza le altre non posso-
no esistere a meno di affidare solo parole al vento. D’altra par-
te, soluzioni senza principi rischiano di far cadere i partiti nel
populismo.

«Il welfare è per il centrosinistra un tema decisivo ed es-
senziale su cui imperniare la propria campagna elettorale so-
prattutto visto che non significa conservare l’esistente, quan-
to piuttosto proporre un progetto nuovo rispetto a quello che
conosciamo» spiega Barnabò secondo cui oggi il welfare è sot-
toposto ad una duplice pressione: l’inadeguatezza delle pre-
stazioni e gli elevati costi. A questo proposito il centrosinistra
deve marcare la forte differenza tra il modello europeo e quel-
lo nordamericano. Oggi grazie al proprio welfare, l’Europa è
il luogo al mondo dove migliore è la qualità della vita: sia in
termini di salute dei cittadini sia per quel che riguarda una
società pacificata. «Non abbiamo sacche di marginalità eco-
nomica e culturale anche se, almeno in Italia, dobbiamo am-
mettere che il welfare dello scorso secolo, quello che serviva
ad accompagnare la vita degli individui, oggi si scontra con
un differente ciclo di vita, con l’invecchiamento della popola-
zione, con evidenti cambiamenti di esigenze – prosegue Bar-
nabò – Oggi per la destra è relativamente facile smontare i prin-
cipi di questo welfare lasciando i cittadini in balia del merca-

to. Per questo è importante che il centrosinistra faccia del nuo-
vo welfare la sua bandiera». 

In un paese che vive una crisi di fiducia a tutti i livelli, Bar-
nabò ritiene sia compito della politica ridare alle famiglie il sen-
so del futuro come scommessa positiva, non necessaria-
mente legata ad indicatori di performance economiche. In so-
stanza, oggi si assiste ad uno schiacciamento delle prospetti-
ve future sul breve periodo e la stessa politica non è in grado
di proporre altro che un orizzonte limitato disincentivando
chiunque a investire sul proprio domani. «Ad una logica di
centrodestra populista e commerciale occorre opporre l’uto-
pia di immaginare un mondo migliore e diverso da cui viviamo.
È questa la scommessa da accettare», spiega Barnabò. Per far
questo è necessario investire sul futuro, passando dall’io al noi,
dalla logica di incentivi agli individui ad una di incentivi alle
famiglie, intese come modello organizzativo della società. Se-
condo Barnabò non c’è necessità in questa fase di porsi il pro-
blema di come coprire eventuali spese di investimento nel fu-
turo: non c’è da inseguire sprechi nella spesa pubblica, che
pure ci sono ma non portano grandi risparmi. «Piuttosto va
riorganizzata la nostra pubblica amministrazione, che risale
all’800. È necessaria una pesante opera di ristrutturazione in
grado di ridurre i costi e di dare più servizi: laddove è stato ap-
plicato correttamente l’e-governement ha portato ad una ri-
duzione dei costi intorno al 30%». Una pubblica ammini-
strazione più efficiente si traduce in una maggiore competi-
tività del sistema Paese: «Non è vero – prosegue Barnabò –
che il nostro sistema produttivo ha un basso tasso di innova-
zione tecnologica. Dipende dai settori: se quelli più tradizio-
nali, come moda e tessile, sono rimasti indietro, l’Italia nella
meccanica e nella chimica fine è in pole position». Tuttavia,
per l’economista è importante iniziare a ragionar più per fi-
liera che non per distretti, che «offrono un modello, non pro-
prio superato, ma di certo non attuale». «Le stesse piccole im-
prese all’estero sono cresciute, magari attraverso finanziarie
lussemburghesi o olandesi, fino a raggiungere dimensioni me-
dio-grandi – conclude Barnabò – Oggi il paese è più compe-
titivo di quanto pensiamo anche se il nostro sistema produt-
tivo non è accompagnato da politiche industriali degne di ta-
le nome».

Il nuovo welfare è il progetto-paese
purché si passi «dall’io al noi»

La dolorosa vicenda del maresciallo Si-
mone Cola merita grande rispetto,

come è giusto davanti ad un evento sem-
pre tragico qual è la morte di un uomo;
in questo caso, di un militare che stava
facendo in Iraq il suo dovere con dedi-
zione e professionalità, un dovere al qua-
le era stato chiamato dal suo paese, cer-
to nella consapevolezza dei rischi che in-
combevano su di lui e sui colleghi. 

Ma la politica, all’indomani di fatti co-
me questi, ha il diritto-dovere di capire co-
sa è accaduto, perché Simone Cola è mor-
to, se è stato fatto tutto il possibile, da tut-
ti e sino in fondo, per salvaguardare la vi-
ta di un uomo in divisa. Non voglio en-
trare nelle vicende tecniche, sul perché in
Iraq siano stati inviati elicotteri di un
certo tipo anziché di un altro. Ma viene
naturale il confronto con il passato. 

Nel 1992, in Somalia, i militari italiani
giunsero sotto bandiera Onu per l’ope-
razione Restore Hope, con l’approvazione
quasi unanime del parlamento, dell’opi-
nione pubblica, dei media. Lo scenario
non appariva pericoloso, non c’erano ter-
roristi né kamikaze né sanguinosi atten-
tati quotidiani: anzi, sino al luglio ’93, nes-
suna banda armata sparò un colpo verso
i nostri soldati o quelli della coalizione in-
ternazionale. Eppure, in quella missione
di pace, il contingente italiano si portò die-
tro, da subito, carri armati, autoblindo pe-
santi, elicotteri armati Mangusta: diven-
nero tragicamente utili dopo pochi me-
si, per difendere i nostri uomini da mi-
nacce sempre più aggressive.

In un momento difficile dal punto di
vista economico, nessun vertice soppesò
il costo/ora per far muovere un blindato
o un elicottero in più, nessuno lesinò i sol-
di che servivano. Quei mezzi risparmia-
rono vite umane? Forse sì. Quel che è cer-
to è che la classe politica di allora, sup-
portata dai consigli prudenti dei vertici
militari, non ebbe paura delle parole,
delle etichette “di pace”, “di guerra”, di
“polizia internazionale” appiccicate alla
missione, non si fece paralizzare dalla ri-
dicola paura di portare in Somalia carri
armati o elicotteri che apparissero “trop-
po militari” per un compito di pacifica-
zione.

In uno scenario come quello irache-
no, che è immediatamente apparso pe-
ricolosissimo e tutt’altro che pacificato, il
contingente italiano ha avuto i carri ar-
mati dopo diversi mesi, mentre qualche
ineffabile esponente del governo ci fa sa-
pere che si sta ancora valutando il livello
di rischio prima di inviare gli elicotteri
d’attacco. 

Quando verrà il momento in cui get-
teremo alle ortiche retorica e ipocrisia?
Quando si potrà decidere serenamente,
tutti assieme, cosa è utile e cosa è giusto
per salvaguardare la vita di chi serve in di-
visa la patria?

SEGUE DALLA PRIMA

Nel giorno del giudizio Santoro non dimentica di dividere
la gioia con la sua squadra, «tutti bravissimi giornalisti che
ovunque sono andati hanno fatto grandi ascolti». Compli-
menti che hanno tutto il sapore di un invito o di una con-
vocazione. «Anche perché quelli che ci hanno sostituito su
Raidue non si sono dimostrati all’altezza». Un ritorno cla-
moroso di Sciuscià? E quando, prima o dopo le regionali?
«Dovete chiederlo a Cattaneo, non a me» continua l’ex con-
duttore. «Se non mi faranno tornare in Rai allora potrei ri-
presentarmi alle politiche. Ma ripeto, non farei fatica a ri-
nunciare anche unilateralmente al mandato europeo. Sen-
timentalmente mi auguro che Cattaneo o Berlusconi deci-
dano di chiudere questa storia, ma politicamente credo che
sarò costretto a battermi di nuovo. D’altra parte ho sempre
interpretato la mia scelta politica come legittima difesa nei
confronti delle ingiustizie che ho subito e come me hanno
subito molti altri». 

Per il centrosinistra la sentenza di ieri «conclude un’in-
credibile storia di censura avviata dal discorso di Berlusco-
ni a Sofia. Resta da chiedersi perché in un paese democra-

tico debba essere la magistratura e non il vertice della tele-
visione pubblica ad assicurare il pluralismo e ad impedire
la censura». Tanto più se la censura è costosa. Il milione e
mezzo di euro di risarcimento deciso dal giudice rischia di
infiammare un altro caso politico che l’azienda ha subito ten-
tato di spegnere con l’annuncio del ricorso in appello. Inu-
tilmente, perché la giornata di ieri ha segnato un altro pun-
to a favore dell’opposizione in Vigilanza che martedì pros-
simo affronterà la mozione che chiede al ministro del te-
soro, Domenico Siniscalco, di revocare il mandato all’attuale
cda e di nominarne uno nuovo. Per l’8 febbraio è confermata
l’audizione del ministro in Vigilanza che, come ha sottoli-
neato il presidente della commissione Claudio Petruccioli,
«dovrà riferire in merito allo stato di avanzamento della pri-
vatizzazione e sul documento messo a punto dagli advisor
che è ora nelle mani del ministro».

Oggi, invece, la conferenza dei capigruppo della came-
ra dovrà decidere la calendarizzazione di una discussione
alla camera sul caso Rai. Per il responsabile informazione
della Margherita Paolo Gentiloni «c’è ormai una diffusa sen-
sazione e diversi segnali che la quotazione del 25 per cen-
to della Rai sul mercato sia sul viale del tramonto, o quan-
to meno per essere accantonata per lungo tempo. Mi auguro
che il ministro del tesoro venga a riferire le sue intenzioni

nella sede propria della commissione, informandoci su quel-
le che sono state le indicazioni degli advisor scelti per il col-
locamento». Secondo Gentiloni anche la discussione di ie-
ri in Vigilanza confermerebbe che «anche all’interno della
maggioranza stanno prendendo le distanze dall’operazio-
ne di collocamento».

La quotazione in Borsa era prevista entro la primavera,
ma il processo di privatizzazione sembra essersi inceppa-
to. Anche nel centrodestra il vento è cambiato. A difende-
re esplicitamente il progetto sono rimasti il ministro Gasparri
e il direttore generale Cattaneo. E Siniscalco? «La vera que-
stione – ammise il ministro durante l’ultima audizione in
Vigilanza – è la valutazione della società: la due diligence del-
l'advisor che dovrà dimostrare che l’azienda è attrattiva». E
poi aggiunse: «Una privatizzazione è sempre un processo:
non si tira un grilletto». Le maggiori perplessità sono lega-
te ai criteri con cui valutare un’azienda i cui maggiori introiti
derivano dal canone, deciso ogni anno dal governo in cari-
ca. Si affaccia l’ipotesi che l’operazione di parziale dismis-
sione dell’azienda si faccia in due tempi: prima la vendita
di una quota inferiore al 10 per cento, e poi l’ingresso a piaz-
za Affari. In ogni caso l’attuale cda decapitato sembra ave-
re ormai i giorni contati. E la prossima discussione in par-
lamento non promette nulla di buono. (gio.co.)

MAURIZIO

FISTAROL

EMANUELA

BAIO DOSSI

Una “mano di rosa”, con questo colore
nuovo dal sapore antico, Prodi vuole di-

pingere il futuro delle stanze elettorali e, so-
prattutto, del nostro paese. Chissà che lui da
“buon ciclista”, abituato alla fatica, non rie-
sca a far risalire l’Italia in cima alla monta-
gna che la vede ancora al palo in pianura, in
quanto rappresentanza femminile nelle isti-
tuzioni. Roma, la culla del diritto civile, cuo-
re pulsante della democrazia, deve accon-
tentarsi di un miserrimo 74mo posto mon-
diale, per signore sedute in parlamento. Pri-
ma di noi ci sono persino il Rwanda e il
Burkina Faso.

Non si può non condividere la posizio-
ne assunta dal leader della Grande alleanza

democratica. Anche agli occhi di un dalto-
nico, infatti, appare evidente come le donne
manchino alla politica, e non la politica alle
donne.

Ottima la proposta di Prodi, finalmente
si muove qualcosa di serio.

A chi vorrebbe obiettare che il gentil ses-
so non raggiunga risultati esaltanti in sede
di elezioni, sarebbe opportuno ricordare che,
solo grazie ad una visibilità costante, si ha la
possibilità di farsi apprezzare di farsi com-
prendere, di poter, non ostentare, ma far par-
tecipi le cittadine ai progetti e all’impegno in-
trapreso.

Come non aderire all’iniziativa di Prodi,
che per primo vuole sfatare un blu fluore-
scente e dare spazio all’esigenza della poli-
tica di avere la rappresentanza femminile, co-
me punto di riferimento di una democrazia
più matura, che sia una bella pennellata de-

cisa, e non mera sfumatura, del popolo.
Il rapporto donna-politica è una risorsa,

non un problema. E la corsa dell’ultimo mi-
nuto per inserire nelle liste nomi propri che
finiscano con la “A” (per lo più femminili), è
un oltraggio e un’ulteriore conferma del ma-
schilismo e debole maturità della politica.

Il problema, se di problema si può par-
lare, non riguarda solo i piani alti. Per co-
struire il palazzo della democrazia bisogna
partire dalle fondamenta. Le donne ci sono,
vogliono essere coinvolte, ma per poterlo fa-
re deve esser data loro la possibilità di “gio-
care o no ad armi pari”. 

Come donne del Terzo millennio non vo-
gliamo essere “badanti”, o “belle statuine” da
esibire al momento giusto, opportunistica-
mente scelto, o dulcis in fundo “tappabuchi”.

Incontrarsi e assumere responsabilità,
come propone il professore, mi sembra la

strada maestra, o, per meglio dire, la stella
polare alla quale tendere. Una sfida che non
può e non deve essere rinviata alla elezioni
politiche, ma assunta a partire dalle prossi-
me competizioni elettorali, le regionali e le
amministrative di aprile.

Faccio una proposta: come forze del cen-
trosinistra possiamo da subito considerare
impresentabili le liste o i listini, che non ab-
biano una rappresentanza femminile. Se
dovessimo, come speriamo tutti, tornare al
governo della nazione, quella della impre-
sentabilità delle liste, che non comprenda-
no una rappresentanza femminile, potrà es-
sere la nostra proposta unitaria. Al senato,
in commissione affari costituzionali, la Mar-
gherita e i Ds hanno già sostenuto questa
proposta. Ma ora siamo all’opposizione e
non possiamo solo promettere per il futuro.
Per essere credibili, dobbiamo partire da og-

gi, dalle liste per le regionali e per le ammi-
nistrative.

Ma non solo. Come centrosinistra ab-
biamo già elaborato alcune proposte per
fronteggiare i problemi con i quali quoti-
dianamente le donne italiane devono fare i
conti per sbarcare il lunario, per conciliare
la vita affettiva e familiare con quella lavo-
rativa, per essere forza di qualità e non più
solo di quantità.

Possiamo assumere insieme impegni
che segnano la nostra proposta politica, per
esempio per affrontare il drammatico pri-
mato negativo del basso tasso di natalità, del
basso tasso di formazione universitaria, del-
la bassissima presenza nel mondo del lavo-
ro e delle professioni. Sono aspetti che il pre-
sidente Prodi conosce quanto e meglio di noi,
perché dall’osservatorio europeo emerge la
drammaticità dei dati italiani.

Dopo il dolore
alcune domande
sui soldati in Iraq

��

Le donne ci sono ma devono avere la possibilità di giocare ad armi pari 
Ottima la proposta di Prodi che vuole valorizzare competenze e professionalità  femminili in politica

La Rai dovrà risarcire Santoro con il canone. La privatizzazione? Meglio rimandare

Alla vigilia del Big Talk che la Margherita organizza a Torino domani e dopodomani, il punto sulle nuove strate-

gie di comunicazione in vista delle prossime consultazioni politiche e sulla scommessa da fare per ridare ai cit-

tadini un orizzonte di futuro a lungo termine. Per l’economista Livio Barnabò è necessario passare dalla logica

di incentivi agli individui a quella di incentivi alle famiglie, intese come modello organizzativo della società. 
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MONTELEONE

L’appello pubblicato ieri su l’Unità porta in calce le firme di
vari esponenti di Ds, Verdi, Sdi, Rifondazione e Margheri-

ta. La richiesta è presto detta: il centrosinistra deve almeno «pro-
vare» a fare un’intesa con i Radicali per allargare la coalizione e
vincere quella «posta altissima» che sono prima le elezioni re-
gionali e poi quelle politiche, tenendo anche conto che alle eu-
ropee presero il 2 per cento. Alcuni avranno assentito nel leg-
gerlo, altri storto di sicuro il naso, altri ancora girato pagina. Rea-
zioni più che prevedibili: l’argomento Pannella & C. è sempre
risultato indigesto a molti, e certo non solo a sinistra, per l’ap-
proccio un po’ da “bulldozer”, diciamo così, con cui tentano di
imporre gli argomenti dell’agenda politica, ma anche per i con-
tenuti della loro proposta. 

Dal presidenzialismo al bipartitismo fino all’assoluta libertà
di ricerca scientifica. Tant’é che gli stessi sottoscrittori dell’ap-
pello ammettono di «saper bene» che le attuali proposte dei ra-
dicali «confliggono con una parte dei programmi di alcune for-
ze politiche» del centrosinistra, e tuttavia ritengono «insensa-
to» sospingerli verso il centrodestra. Tra queste forze politiche
c’è di sicuro almeno una parte della Margherita, quella di deri-
vazione “Popolare”, anche se ieri alcuni contatti ci sono stati tra
Pannella e Marini. Hanno invece firmato l’appello Antonio Mac-
canico, Pierluigi Mantini, Enzo Bianco, Natale D’Amico (che ha
anche la tessera radicale), Cinzia Dato, Renato Cambursano e
Tiziano Treu.

Prevedendo le obiezioni dei colleghi di partito, Enzo Bian-
co tiene subito a precisare che «non si parla di intesa politica
ma di accordo tecnico. Non si parla di adesione alla Gad o co-
me si chiamerà – dice –, anche se personalmente sono convin-
to che, senza fretta e con un lavoro serio, si possa anche anda-
re oltre». Almeno per ora, dunque, nessuna alleanza politica con
i radicali solo «una verifica della possibilità di un accordo mo-
tivato dalla necessità di rappresentare nei consigli regionali an-
che la loro voce e a maggior ragione, dopo, in parlamento». È
quanto Renzo Lusetti ritiene invece impraticabile o meglio, non
ci crede proprio. Riconosce loro «un ruolo politico importante
nella storia del paese», ma ritiene che i radicali «non c’entrino
nulla con il centrosinistra» e che la storia degli ultimi anni li ab-
bia visti invece «in un perimetro riconducibile più al centrode-
stra». «Ed è un errore – ribatte Bianco – perché la storia radica-
le in Italia si colloca nell’ambito della grande tradizione della si-
nistra democratica con un’impostazione liberal democratica. E
noi dobbiamo aiutarli a non sbagliare, anche perché la stragrande
maggioranza della loro base va in questa direzione. Se aprono
al centrodestra forse è perché, a torto o a ragione, sentono che
nel centrosinistra qualcuno chiede di chiudere loro le porte». 

Accordo solo tecnico dunque? «Io non ci credo – risponde
Lusetti – o sono politici gli accordi o non valgono nulla, sono ber-
lusconate. Lui farà un accordo tecnico anche con la Mussolini
perché gli interessa solo vincere, l’omogeneità politica per lui non
conta. Noi vogliamo ridare invece dignità alla politica e faccia-
mo le primarie anche sul programma».

E qui non sarebbero tanto le ricette radicali in materia di po-

dicali ma non sono distanze così insormontabili a maggior ra-
gione se si parla solo di un’apertura di dialogo. E poi ce ne so-
no di grandi anche nel centrosinistra, basti pensare alla politi-
ca estera». Quanto al referendum, Lusetti mette l’accento sul fat-
to che gli esponenti della Margherita hanno aderito solo ai que-
siti parziali non schierandosi per l’abolizione della legge. Ma in
definitiva, è convinto che i radicali non siano «assimilabili ad
un disegno organico di coalizione». Quindi? «Quindi per quan-
to sia pieno di buone intenzioni, secondo me l’appello è desti-
nato a cadere nel vuoto». Bianco resta invece più che mai del-
l’idea vedendoci un reciproco vantaggio: «I Radicali hanno la pos-
sibilità di portare la loro voce nei consigli regionali e poi in par-
lamento senza sottoporsi ai vincoli di un’alleanza, e il centrosi-
nistra di recuperare nell’alveo della tradizione democratica una
sua componente che può contribuire al successo».

litiche economiche e sociali o welfare a segnare la distanza, quan-
to tutte le materie legate alla bioetica, non ultimo il referendum
sulla fecondazione e la ricerca scientifica, le questioni che at-
tengono alla coscienza. Dice ancora Lusetti: «È la loro imposta-
zione tutta proiettata, non verso la laicità dello stato che è valo-
re in cui credo, quanto verso il laicismo che per me è un disva-
lore e che ci divide. Ho condiviso le battaglie di Pannella contro
la fame nel mondo, per la non violenza, per l’abolizione della
pena di morte e per l’obiezione di coscienza. Ma su alcuni va-
lori di fondo, la differenza è radicale». «Io rispetto queste posi-
zioni, figuriamoci – afferma ancora Bianco – ma ricordo che noi
stiamo addirittura nello stesso partito e che su un tema come
quello, ad esempio, del referendum sulla procreazione assisti-
ta la Margherita ha riconosciuto di non avere una posizione uf-
ficiale. So che ci sono punti di differenza sostanziale con i Ra-

Chi crede e chi no
al dialogo con i Radicali

MARGHERITA

Enzo Bianco e Renzo Lusetti a confronto sull’allargamento del centrosinistra

Enzo Bianco, tra i firmatari dell’appello per aprire una dialogo con i radicali, sottolinea che si tratta solo di un accordo tec-

nico – e non di un’alleanza politica – per recuperare nell’alveo della tradizione democratica una componente che può con-

tribuire al successo del centrosinistra. Per Lusetti la loro storia degli ultimi anni è tutta nel perimetro del centrodestra e co-

munque l’appello è destinato a cadere: non crede ad un accordo tecnico, che è «solo una berlusconata», ma nemmeno ad

un’intesa politica. Troppe le distanze su vari temi, a partire dall’impostazione «laicista» dello Stato ritenuta un disvalore.

Marco Pannella, Emma Bonino e Daniele Capezzone. (foto Agf)

SEGUE DALLA PRIMA

Il fatto va preso come una curiosità, nul-
la di più, anche perché da tempo l’ex
braccio destro dell’attuale presidente dei
Ds ha dichiarato – da businessman– una
assoluta trasversalità delle proprie fre-
quentazioni e dei propri interessi. Re-
ti e Running, le sue società, lavorano in-
differentemnente per le imprese e per
politici di tutti i campi: Antonio D’A-
mato, per dirne uno, si sarebbe fatto aiu-
tare da Velardi nel caso avesse deciso
di gareggiare contro Bassolino in Cam-
pania. Forse il primo consiglio è stato
di lasciar perdere. E il vulcanico edito-
re del Riformista esibisce tuttora il vez-
zo di condividere con Berlusconi – con
quote alquanto diverse dell’affitto, si in-
tende – l’edificio romano di palazzo Gra-
zioli in via del Plebiscito.

Ma torniamo al vivace mondo dei
sondaggi, una volta luogo per eccel-
lenza dell’autorevolezza e del low profi-
le, oggi un po’ scombinato dalle incur-
sioni dei raiders come Crespi. Già, per-
ché dal big bang finanziario della sua
creatura Hdc sono usciti alcuni satelli-
ti ora dotati di vita autonoma.

A cominciare da Ekma, la nuova
sigla dello stesso Crespi che di nuovo
propone sondaggi politici e che – chis-
sà con quali risorse, visto il preceden-
te fallimento – produce tra l’altro City
Monitor, un’ampia ricerca su sindaci,
giunte e problemi locali in 103 capi-
luogo di provincia, supportata da qual-
cosa come 100 mila interviste.  Poi c’è
Euro Media Research di Alessandra
Ghisleri, ai tempi responsabile del set-
tore politico di Datamedia e ora con-
sulente in proprio di Forza Italia a li-
vello locale e nazionale. Segue Data-
contact di Angelo Tosto, col suo call
center di Matera. E infine Aqua dove
c’è Andrea Cimenti, ex braccio destro
di Piepoli, l’uomo che nel 2003 andò
in tv a rischiare la propria faccia nella
prima figuraccia di Crespi: gli exit pol-
ls delle amministrative vinte dal cen-
trosinistra.

Allora Crespi era in auge e la sua
creatura più promettente sembrava
Nexus, il consorzio che si era aggiudi-
cato appunto le serate elettorali della
Rai. Coinvolta nel fallimento della hol-
ding crespiana, Nexus nel 2004 è stata
data in affitto ad Allaxia, consorzio di
imprese nel quale sono confluiti mol-
ti dei ricercatori di Datamedia e Cirm,
oltre alle professionalità di Mannhei-
mer e Piepoli.

Ora che Allaxia si vende al mi-
glior offerente, Nexus dovrebbe se-
guirne le sorti. Il che apre un altro sce-
nario e ripropone questo curioso an-
damento parallelo delle carriere di
Luigi Crespi e Claudio Velardi. Perché
dovrebbe toccare proprio a quest’ulti-
mo la titolarità della sigla. Ma le trat-
tative sono in corso: per chi lo cono-
sce, sarebbe davvero sorprendente se
una volpe come Velardi volesse espor-
si in un lavoro – gli exit polls per la Rai
– che darà gloria ma soprattutto dà una
marea di grane.

Così come è da vedere quale sarà il
percorso della Gpf di Gian Paolo Fabris:
una creatura di classe, molto apprez-
zata, specializzata in ricerche di mercato
per le imprese sul tema della comuni-
cazione, “fornitrice” di nomi e marchi
di successo. L’ultimo nome proposto,
come è noto, è stato controverso: in-
terpellata per scandagliare il rapporto
tra il centrosinistra e i suoi elettori, con
relative implicazioni semantiche, ha
tirato fuori quella Unione per la de-
mocrazia che è stata gettata in pasto ai
media, ha fatto parlare per un paio di
giorni ed è sembrata presto archiviata
dai leader dell’Alleanza. Dopo di che, a
quanto pare, almeno sui termini de-
mocrazia o meglio ancora democratici
sembrano ora esserci parecchie con-
vergenze politiche. Chissà se prima o
poi dovrà dire la sua in proposito anche
quel fenomeno di Claudio Velardi.

Crespi-Velardi,
vite

parallele

CHIARA

GELONI

Non potrebbero essere più diversi, quei due.
In comune hanno solo una cosa: si avvia-

no verso un congresso che li confermerà segre-
tari dei loro partiti. Naturalmente sono anche en-
trambi di sinistra, ma la sinistra è grande, si può
essere di sinistra in molti modi. Quei due, cioè
Fausto Bertinotti e Piero Fassino, ovvero l’ex so-
cialista rifondatore del comunismo e l’ex comu-
nista che guida l’approdo nel socialismo, come
potrebbe definirli un amante dei giochi di paro-
le, andranno a congresso a due mesi esatti di di-
stanza, i Ds da giovedì prossimo a Roma, Rifon-
dazione dal 3 al 6 marzo a Venezia. Nove anni a
dividerli, Fassino è del ‘49, Bertinotti del ‘40. Uno
è noto per un suo caratteraccio che nasconde pro-
babilmente qualche antica timidezza e l’altro è
un conversatore squisito e seduttivo. Uno è spi-
goloso ed essenziale, l’altro un uomo di mondo,
morbido ed elegante come i suoi famosi maglioni

di cachemire. Uno è metodico e scrupoloso, l’al-
tro corsaro e tempista, come ha dimostrato con
la fulminea autocandidatura alle primarie. Uno
analizza e costruisce, l’altro intuisce e spariglia.
Forse un’altra cosa sola li accomuna, ed è Tori-
no. 

Veramente Bertinotti è milanese di nascita,
meglio di Sesto San Giovanni. Ma è lì, nel ca-
poluogo piemontese che, dopo l’esordio nella fe-
derazione lombarda dei tessili, comincia, nel
1975, la sua carriera di leader sindacale. Fassi-
no, torinese di Avigliana, ha compiuto a Torino
tutto il cursus honorum, dall’esordio nella fede-
razione all’inizio degli anni ‘70 (ma lui dice di sé:
faccio politica da quando avevo 15 anni) alla se-
greteria nazionale, il trasferimento a Roma è del
1987. Chi li conosce da allora racconta che quan-
do, nel 1980, le loro strade si incontrarono nel-
la battaglia comune dei “trentacinque giorni” al-
la Fiat, i due davano, più chiara alla luce di quel-
lo che è successo dopo, un’impressione strana:
il sindacalista sembrava un politico e il politico...
non che sembrasse un sindacalista, no: se c’era

un uomo di partito era Fassino. Ma aveva un ap-
proccio ai problemi del lavoro molto tecnico, qua-
si sindacale. Bertinotti fordista e Fassino che non
demonizzava, già allora, la flessibilità. Bertinot-
ti ideologico, Fassino concreto. Bertinotti quel-
lo che non firma mai un accordo, dicevano in
Cgil. Fassino che si faceva carico della comples-
sità dei problemi, che commissionava per con-
to di Enrico Berlinguer studi che mettevano in
luce l’emergente anima contrattualista e mode-
rata degli operai della Fiat. 

Con uno stile non molto diverso da allora,
quei due se ne vanno ognuno al suo congresso.
Fassino ha allargato la maggioranza di Pesaro ed
è fortissimo nel partito (dove sfiora l’80%, ed è
record), Bertinotti ha perso un pezzo della sua
maggioranza, parte dal 51%, oggi a circa il 20%
del totale dei congressi dichiara il 57 ma qualcuno
in Rifondazione esprime dubbi. In compenso
Bertinotti va fortissimo sui giornali, in tv e nel-
le piazze, e assapora le primarie, in cui si appresta
a raccogliere un consenso molto superiore al suo
peso elettorale. Per Fassino invece ogni giorno

ha la sua pena: una volta c’è il pericolo di scoprirsi
a sinistra, un’altra il disagio di chi teme che la te-
naglia Prodi-Bertinotti sia fatale al partito e re-
clama un candidato diessino alle primarie, da una
parte ci sono quelli spaventati riguardo all’iden-
tità, dall’altro quelli che vogliono il partito rifor-
mista. Fassino si fa carico delle anime più o me-
no in pena del partito, come quando fa il “fra-
tello maggiore” dell’Alleanza e si attacca al te-
lefono per mettere pace. Bertinotti risponde agli
appelli a ritirare la candidatura e agli inviti al-
l’obbedienza con la stessa imperturbabile ele-
ganza: no, grazie. Fassino allarga il partito pez-
zetto per pezzetto (ieri ha accolto una pattuglia
di ambientalisti tra cui l’ex ministro Edo Ronchi),
Bertinotti si rafforza grazie a successi “esterni”
(Vendola alle primarie, i suoi talk show, la nuo-
va Liberazione del non rifondarolo Sansonetti) e
punta al consenso dei movimenti. Fassino paga
alla mediazione il prezzo di qualche ambiguità,
Bertinotti “strappa” spregiudicato e coraggioso.
Sembra sempre lui quello che pedala in disce-
sa. Ma Fassino ha fiato e macina chilometri...

Franco Monaco prende sul serio la proposta di Aprile sul
partito democratico e scrive al quotidiano on line della
minoranza Ds: «Quello del partito democratico è stato ed è, per
me, non dico un sogno, ma una metafora positiva, l’orizzonte e
l’approdo del centrosinistra. Con due avvertenze: un approdo
non ravvicinato (su questo non nutro illusioni) e comunque
accompagnato dalla consapevolezza che un eventuale, futuro
partito democratico dovrà avere base ideologica e forma

politico-organizzativa diversa da quelle che contrassegnano i
partiti tradizionali. Mi è chiaro il bersaglio polemico di Aprile: il
“partito riformista” quale esito e prospettiva della Federazione
dell’Ulivo. La mia posizione si discosta da questa ma anche, se
capisco bene, da quella di Aprile, da cui mi distingue la
determinazione a procedere nel dare sostanza alla Federazione
quale soggetto unitario e plurale. Non un partito, ma un
soggetto cui i partiti conferiscano quote di sovranità. È un passo

necessario, che tuttavia non si può esaurire nel perimetro della
federazione. Essa è, per definizione, aperta a ulteriori sviluppi
che, tuttavia, allo stato (aggiungo: purtroppo), sono esclusi da
chi si è chiamato fuori dall’esperimento della lista unitaria. Sono
per un riformismo forte, trasversale alle tradizionali
appartenenze politiche (entro le quali convivono moderati e
radicali), che sappia coniugare intransigenza sui valori e
vocazione e cultura di governo.

Franco Monaco ad Aprileonline: ma quale provocazione, il “partito della Gad” è un sogno

Bertinotti e Fassino, il Corsaro e il Tessitore
Vite parallele di due segretari a congresso. Più o meno torinesi, e di sinistra



C O M M E N T I  E  A N A L I S I
8
giovedì 27 gennaio 2005

MASSIMO D’ALEMA: Berlusconi crea uno scenario pericoloso
«Il Berlusconi sorridente, che perdona, è l’ultima versione di un uomo politico che
ha dedicato gran parte del suo tempo ad avvelenare lo scontro. Evidentemente i
suoi consiglieri gli dicono che deve cambiare immagine. Ritengo che sia un fatto
positivo, si tratta di capire se questi atteggiamenti corrispondono effettivamente
a un mutamento di indirizzo oppure se non sono solo un lifting politico con il di-
chiarato obiettivo di conquistare la presidenza della Repubblica. Questo crea uno
scenario pericoloso e dà un contenuto molto forte alle prossime elezioni politiche».
(Roma, 8 gennaio 2005)

PIERLUIGI CASTAGNETTI: Le nomine all’Antitrust sono indifendibili
«Ostinarsi a difendere le nomine all’Antitrust vuol dire non comprendere che il va-
lore e il potere dell’Authority consiste unicamente unicamente nell’indipendenza e
nella competenza dei suoi membri. Sacrificarne queste condizioni significa minarne
il presupposto di autorità. Ridurre l’Authority alla logica della contrapposizione po-
litica, significa privatizzarne e, dunque, vanificarne la funzione. Prendersela con

quanti rilevano l’abuso di potere oggettivamente consumato dai presidenti delle Ca-
mere significa solo ostinarsi a non capire codici elementari delle funzioni e delle re-
lazioni fra istituzioni». (Roma, 3 gennaio 2005)

FRANCO MONACO: Meglio prepotenti che falsi moderati
«Come può la moderazione rappresentare una virtù se essa non si associa alla fer-
mezza nel rispettare le regole e le garanzie di uno stato di diritto? Questi moderati si
rivelano tali solo nell’esercizio delle virtù e dei doveri istituzionali. Èmeglio avere a che
fare con i prepotenti che non simulano la propria prepotenza». (Roma, 4 gennaio 2005)

D I X I T

MONTESQUIEU

Èstato difficile, nei giorni scorsi, nonostante l’ar-
gomento, trattenere un sorriso ad uso stretta-

mente domestico, leggendo i nomi dei cinque ga-
ranti del buon uso dei fondi destinati alle popola-
zioni del sud-est asiatico. Non è vero, quindi, che
maggioranza e governo non sappiano il valore dei
nomi, quando si tratta di nomine. Dipende dalle
occasioni, o meglio, dagli interessi che sono in gio-
co: non sempre conviene volare alto.

Abituiamoci a vedere volare basso, in questi po-
co più di dodici mesi che ci separano da una cam-
pagna elettorale in cui si intrecciano conquista del
governo del paese ed elezione del prossimo capo
dello stato. Per cominciare, va spiegato al capo del
governo, che sembrerebbe ambire all’uno e all’al-
tro ruolo – che sarà, poi, un conflitto di interessi in
più o in meno? – va spiegato che bisogna sceglie-
re. O punta a palazzo Chigi, o al Quirinale. 

E, in caso di opzione per quest’ultimo incari-
co, è bene fare alcune precisazioni. Il capo dello sta-
to, nella nostra Costituzione, almeno, non do-
vrebbe pensare e dire che la Costituzione di cui è
il garante è una Costituzione sovietica; non do-
vrebbe pensare e dire, dovendo rappresentare tut-
ti gli italiani, che i suoi avversari politici e i loro elet-
tori, all’incirca il cinquanta per cento del paese, so-
no seminatori di miseria, terrore e morte. Anche
perché gli elettori possono a buon diritto non aver
amato i troppi governi che il centrosinistra ha
messo in campo in cinque anni, ma di miseria –
di cui cominciano ad intendersi –, terrore e morte
nemmeno l’ombra.

Ancora, prima di sgombrare il campo dall’ar-
gomento Quirinale, vale la pena di ricordare che
l’elezione del capo dello stato avviene da parte del-

le camere riunite e un po’ ampliate, e soprattutto,
che su questo voto non si può mettere la fiducia, e
quindi si vota a scrutinio segreto. Del resto, un ca-
po dello stato in versione di garante c’è, appare in
ottima salute, e quindi non solo non dovrebbe – al-
tra opzione ventilata – lasciare l’incarico prima del
tempo, ma nemmeno temere una votazione segreta
da parte del parlamento. Certo, per chi ama il bri-
vido e gli sport estremi, la novità di un capo dello
stato che si ritiene – lui medesimo – e si conferma
ogni giorno sprovvisto di senso dello stato e delle
istituzioni, che presiede il consiglio superiore del-
la magistratura, sarebbe una occasione eccezionale..

Torniamo alla politica, quella che resta, co-
munque sia ridotta. Intanto, c’è il serrate le fila. Stia-
no in riga, a Montecitorio e a palazzo Madama: c’è
da fare la nomina del presidente dell’antitrust, in
cui si potrebbe tentare la carta di un riscatto, ma
che probabilmente sarà un nome della casa; che
sarà presentato come una personalità, come si di-
ce, bipartisan – si potrebbe dire, nella nostra lingua,
bidipendente? – ma che sarà comunque un nome
di “fiducia”.

Volo basso, perché gli interessi suggeriscono
così: e pazienza se ne soffriranno la concorrenza
e il mercato, pazienza per le esigenze dell’econo-
mia. Del resto, un mercato sempre più florido c’è:
quello dei quindici sottosegretari, dei posti nel li-
stino dei governatori, delle promesse fatte e qual-
che volta mantenute. C’è qualcosa che viene pri-
ma, dell’esigenza della concorrenza, dacché la leg-
ge sul conflitto di interessi ha attribuito compiti nel-
la materia a questa e all’altra autorità, quelle delle
comunicazioni. Per memoria: in quest’ultima, agli
otto membri eletti dal parlamento, con i criteri no-
ti, si aggiunge la designazione del presidente da par-
te del capo del governo. Ci si aspettava una cam-
pagna delle opposizioni contro questo mostro giu-
ridico, politico, economico: se c’è stata, non è sta-

to facile accorgersene.
Resta il fatto, comunque, che è iniziata una cam-

pagna elettorale speciale, che ingloba la campagna
per le elezioni regionali, e che deciderà delle sorti
dell’anomalia italiana, quella che da dieci anni fa
del nostro paese un fenomeno studiato, irriso e te-
muto. Una anomalia che coinvolge tanto la politi-
ca che la finanza, unendole in un abbraccio mai vi-
sto. Per questo, i ranghi vengono serrati, i cancel-
li chiusi, la libera uscita è finita. È finita, per l’ap-
punto, per i presidenti delle camere, almeno per
quello, dei due, che in questi anni ha voluto pro-
vare l’ebbrezza dell’aria aperta. Lo si è visto nelle re-
centi nomine all’antitrust, seppellite da un coro di
critiche e accompagnate da un totale silenzio da par-
te dei nominanti, che non hanno ritenuto che l’o-
pinione pubblica meritasse qualche spiegazione.
L’opinione pubblica, ovvero gli elettori, quelli che
sono rappresentati dalle camere e dai rispettivi pre-
sidenti.

Ma non saranno soli, i vertici delle camere. Sa-
ranno in buona, autorevole compagnia: libera usci-
ta terminata, ad esempio, per i due vice presiden-
ti del consiglio. Del secondo, quello nuovo, si so-
no perse le tracce; il primo, fa a tempo pieno il mi-
nistro degli esteri. Entrambi, non sembrano più in-
teressati alla politica, che pure per tanti anni è sem-
brata la loro passione. Nel gruppo, a consolarsi gli
uni con gli altri, i governatori regionali – a propo-
sito, onore a quello del Lazio –: per fare liste auto-
nome alle regionali, dovranno avere il consenso
unanime di tutti i partiti. A livello regionale, viene
da pensare: nient’affatto, a palazzo Grazioli. È il
trionfo del centralismo, si potrebbe dire, e ne è cu-
stode inflessibile la Lega Nord.

Nell’insieme saranno, insieme con quelle future
sulla Rai, nomine a prevalenza degli interessi pri-
vati su quelli pubblici, benché incarnati dalle me-
desime persone: ma, soprattutto, sono nomine che

proiettano la tutela dell’imprenditore capo del go-
verno pro tempore ben oltre la scadenza di questa
legislatura, coprendo tutta intera la prossima, qua-
le che sia il risultato elettorale. Chissà se ci avranno
pensato, i vertici delle camere, quando facevano le
loro nomine; e chissà se lo ricorderanno, quando,
di qui a poco, nomineranno il presidente dell’auto-
rità per la concorrenza ed il mercato. Poi c’è qual-
che progetto legislativo in arrivo, diretto a prede-
terminare l’esito delle elezioni, oltre a quelli già in
pista, o di nuovo in pista, dopo il rinvio del capo del-
lo stato. Un insieme da tenere ben compatto ed al
riparo da sorprese, e da affidare alla saggezza dei pre-
sidenti delle camere.

Così, ma sono solo alcuni esempi, si presenta
l’anno che inizia, così appare la competizione po-
litica che vi si svolgerà. Nella quale – a proposito di
senso dello stato, ruoli di garanzia e quant’altro –
il capo del governo ha pensato, e detto, di potersi
avvalere di centocinquantamila volontari della Cro-
ce rossa. Altro che i mille volontari dell’onda azzurra!
Dopodiché, più avveduto, il commissario della
Croce rossa – bipartisan anche lui? – ha smentito
risolutamente. Però un cittadino deve poter pur cre-
dere nella parola del proprio capo del governo. In
questo quadro, una garanzia vera e solitaria, il ca-
po dello stato – altro che triangolo istituzionale –,
per il quale si preannuncia un anno piuttosto im-
pegnativo, e tanti attestati di stima macchiati dal-
l’ipocrisia. E un’incognita: l’opposizione. Da questa
ci si aspetta qualcosa in più che una partecipazio-
ne minoritaria e silenziosa alla spartizione degli in-
carichi, e una denuncia un po’ più energica del-
l’assalto alle istituzioni. Meglio un vero e proprio
progetto di restauro istituzionale , che parta dalla
ricostituzione, difficilissima ma cruciale, delle fun-
zioni terze. Diversamente, non si capisce su quali
fondamenta dovrebbero poggiare i progetti, pur ne-
cessari, di risanamento economico e sociale.
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27 gennaio
Bari

REGIONALI

Nichi Vendola sarà a Putignano presso la sala

Margherita e per il giorno della memoria

incontra gli studenti delle scuole. Alle ore 19 sarà

a Terlizzi davanti all’ospedale “Sarcone”.

Iniziativa per la difesa della sanità pubblica e per

un altro piano di riordino ospedaliero. presso la

sala Garcia, p.zza Pappagallo, organizzata dal

comitato di difesa dell’ospedale. Interviene, tra

gli altri, Antonio Gaglione.

ORE 10.30

Milano
TERRITORIO

Presso la sala Auditorium della Regione

Lombardia Legge per il governo del territorio:

incontro organizzato dai Verdi. Partecipano i

consiglieri: Giuseppe Adamoli, Marco Cipriano,

Giovanni Confalonieri, Elio Luraghi, Carlo

Monguzzi. Saranno presenti: amministratori,

associazioni, docenti, esperti, professionisti.

ORE 9,30 - VIA FABIO FILZI 29

Roma
TOSSICODIPENDENZA

Il rapporto tra tossicodipendenza e reati minori

rappresenta sempre più per l’Amministrazione

Penitenziaria una vera e propria sfida Il

Dipartimento dell’Amministrazione

Penitenziaria del ministero della giustizia - su

iniziativa del Direttore Generale dei Detenuti e

del Trattamento Sebastiano Ardita, ha

organizzato il convegno La
tossicodipendenza, il carcere, le alternative.

Ai lavori parteciperanno, tra gli altri, Marcello

Pera, Giuseppe Valentino, Antonino Caruso,

Gaetano Pecorella, Giovanni Tinebra, Luigi

Manconi, Grechi, magistrati e professori

universitari.

HOTEL VILLA PAMPHILI

Cremona
IMPRENDITORI

A Palazzo Cittanova convegno del Gruppo

Giovani Associazione Industriali, sul tema

L’Etica e l’Imprenditore: la responsabilità
sociale dell’impresa. Interviene Anna Maria

Artoni.

ORE 17 - CORSO GARIBALDI 130

Siena
SVILUPPO ECONOMICO

Sarà presentato il quinto Quaderno di

documentazione Le politiche di sviluppo
economico nella provincia di Siena – Edizione

2004 a cura dell’Ufficio Studi della Fondazione

Monte dei Paschi di Siena. Sarà illustrato anche

lo studio Una stima dell’impatto economico
delle erogazioni della Fondazione Mps sulla
provincia di Siena. Interverranno Giuseppe

Mussari, Marco Parlangeli e Nicola Dimitri.

ORE 11 - PALAZZO SANSEDONI

28 gennaio
Roma

IL LIBRO

Mariapia Garavaglia, Giuseppe Lobefaro, Alice

Oxman Colombo presentano L’altro amore di

Romano Forleo. Margherita Bui leggerà dei

brani.

ORE 22,30 – VIA VENETO 42

Moncalieri (To)
CATTOLICESIMO DEMOCRATICO

Incontro organizzato da Italia popolare-

Movimento per l’Europa dal titolo Cattolici
democratici tra ideali e realtà: un confronto.
Mino Martinazzoli  incontra Alberto Monticone.

Modera Giancarlo Chiappello.

ORE 21 – VIA REAL COLLEGIO 20

Bari
I RAGAZZI DELLA MAFIA

Convegno dell’Associazione  Italiana Magistrati e

Camera Minorile. Tavola rotonda con Sandro

Ruotolo, Erminia Mazzoni, Anna Serafini,

Salvatore Mazzaracchio, Nicola Occhiofino, Susy

Mazzei. Conclude Luigi Pannarale .

CAMERA DI COMMERCIO

La
Margherita

27 gennaio
Mondovì

FECONDAZIONE

Presso la sala delle conferenze confronto tra

Mario Campanella, ginecologo, Mino Taricco,

consigliere regionale, Don Duilio Albarello,

docente di teologia e Giuseppe Fioroni su

Fecondazione Assistita, diritto alla vita,
ricerca scientifica: la legge 40, una risposta
adeguata?
ORE 21 - CORSO STATUTO

28 gennaio
Torino

WELFARE

Big talk. Generatori di Futuro. Un momento

di confronto programmatico su sette temi caldi

del nostro Paese, proposto attraverso sette titoli

di film che ispireranno la discussione. Dopi i

saluti di Gianni Vernetti, Antonio Saitta,

Mercedes Presso, intervento di Romano Prodi.

Ore 15.30: Caterina va in città - Ricerca,

educazione, saperi. Discutono: Marina

Magistrelli, Mauro Marino, Fiorella Farinelli,

Annamaria Poggi, Andrea Bairati. Modera: Igor

Staglianò Ore 16.30: Grazie, Signora Thatcher
- Lavoro e autonomia per tutte le generazioni.

Discutono: Tiziano Treu, Paolo Giaretta, Carlo

Dell’Aringa, Alberto Bombassei, Grazia Di Mase,

Natalino Giorgio Guerrini. Modera: Roberto

Ippolito. Ore 17.30: Accadde domani -

Territorio, qualità e innovazione. Discutono:

Ermete Realacci, Linda Lanzillotta, Andrea

Pininfarina, Giuseppe Mussari, Franco Pasquali,

Secondo Amalfitano. Modera: Dario Baruffa. Ore

18.30: Il miracolo - Mezzogiorno e reti

infrastrutturali. Discutono: Riccardo Villari, Tino

Iannuzzi, Gianfranco Viesti, Ettore Artioli, Rosa

Russo Jervolino, Claudio De Albertis. Modera:

Roberto Napoletano. Ore 21: Workshop sui sette

temi. Sabato ore 9.30: Casomai - Un welfare a

prova di futuro: dai baby bond alla non

autosufficienza. Discutono: Rosy Bindi, Cristina

De Luca, Maurizio Ferrera, Savino Pezzotta,

Nerina Dirindin, Leopoldo Grosso. Modera:

David Sassola. Ore 10.30 Tempi moderni -
Sviluppo economico, impresa e «progetto

Italia». Discutono: Enrico Letta, Gianfranco

Morgando, Annamaria Artoni, Guglielmo

Epifani, Alberto Forchielli. Modera: Antonello

Piroso Ore 11.30 Come stanno bene insieme -

Una fiscalità equa per la famiglia e l’impresa.

Discutono: Roberto Pinza, Giuseppe Fioroni,

Luigi Bobba, Innocenzo Cipolletta, Adriano Musi,

Paolo Onofri. Modera: Luigi La Spina. Ore 12.30:

conclusioni di Rutelli

LINGOTTO

Per la maggioranza e il governo 
non sempre conviene volare alto

“Fuori orario”,
fortino che resiste
all’omologazione

Itelespettatori più giovani forse non lo san-
no e quelli più anziani forse lo hanno di-

menticato: l’offerta di film da parte della te-
levisione un tempo era molto più limitata
(due, al massimo tre film alla settimana; al-
trimenti produttori, distributori ed eser-
centi protestavano); ma in compenso di una
qualità oggi inimmaginabile. Le cose cam-
biarono a partire dalla seconda metà degli
anni ’70, allorquando Berlusconi, con le no-
te complicità politiche, riuscì a estendere
tre reti sull’intero territorio nazionale, im-
bottendole di film e costringendo le reti
pubbliche a fare altrettanto, per reggere al-
la concorrenza. 

Iniziò la “battaglia dell’audience”; l’“in-
dice di ascolto” divenne l’unica unità di mi-
sura; l’“indice di gradimento” fu cancella-
to, perché faceva appello alla fascia di pub-
blico culturalmente più attrezzato. Dal suo
canto, il pubblico del cinema ritenne in
maggioranza più comodo e meno dispen-
dioso vedere i film in casa propria. 

Di conseguenza le sale si svuotarono e
la visione sul piccolo schermo si trasformò
in acritico consumo, con tanti saluti alla uto-
pia del “cinema di massa”, quale pareva fos-
se diventata la tv, prima del cataclisma: un
mezzo ideale per migliorare il gusto e la cul-
tura dello spettatore. Invece ci trovammo
con la crisi irreversibile del cinema in sa-
la, con la totale teledipendenza di quel po’
di cinema rimasto in vita e con il progres-
sivo imbarbarimento dell’offerta televisiva.
I buoni film, salvo in qualche rarissima oc-
casione, scomparvero, non solo dalla pri-
ma, ma anche dalla seconda serata. A con-
ti fatti anche dalla tv notturna, occupata in
gran parte dalle reti locali, che s’industria-
vano a mandare in onda il porno. Difatti en-
trarono in crisi pure le sale a “luci rosse”.

��
In questo quadro, a dir poco deprimente,
quindici anni fa nacque Fuori orario, la tra-
smissione delle ore piccole, curata da En-
rico Ghezzi, che si è distinta nel mandare
in onda nelle notti di weekend tutto ciò che
esisteva di nuovo, di vecchio, nonché di
estraneo all’asse privilegiato dal mercato ci-
nematografico: una programmazione che
si distaccava in maniera netta dai criteri del-
l’antico “cineclub di massa”. 

Niente più alfabetizzazione del pub-
blico (del resto inadatta all’ora), bensì un
particolare riguardo verso il frammento,
verso le cosiddette “rassegne orizzontali”,
dove il film di genere si alterna al film di
autore, il prodotto ultrapopolare al “film di
nicchia”; il tutto tenuto insieme da titoli il
più delle volte criptici, come sono quasi
sempre gli interventi del loro ideatore, che
ha sostituito le tradizionali analisi critiche
con flusso un monologo interiore, ten-
dente a privilegiare le proprie reazioni a ciò
che vede o ricorda di aver visto.

Qualcuno storce il naso di fronte a que-
sto procedere; dice che non è serio, che è
un’astuzia per crearsi popolarità, almeno
nel microcosmo notturno in cui opera. 

Può darsi che sia vero, che certe sue fol-
lie, come il parlare fuori sincrono, obbedi-
scano a criteri poco consoni alla materia
trattata, che il suo “fare strano” sia l’altra fac-
cia del degrado televisivo, addirittura peg-
giore della prima, poiché capace di affa-
scinare quel po’ che resta dell’antica au-
dience culturale. Sarà vero; tuttavia ciò non
toglie che Ghezzi si sia adeguando alla
condizione televisiva che, come diceva Fel-
lini, induce a una «visione sgangherata»,
riuscendo a innescare l’amore per il cine-
ma proprio attraverso una visione che, da-
ta l’ora, non può non essere il più delle vol-
te “sgangherata”. 

Lo fa proprio attraverso la magia di
certi dettagli, riproposti al di fuori del loro
primitivo contesto, attraverso la riproposta
di certe sequenze “di culto”, talché, qua-
lunque sia l’ora in cui apri la televisione, al-
le due, alle tre, anche alle sei del mattino,
quando per avventura ti svegli, qualcosa ti
affascina e ti rimane, e non importa se il
film è già iniziato da un pezzo, o si avvii ver-
so la conclusione.

Grandangolo

CALLISTO
COSULICH

ROBERTO DELLA SETA*
SEGUE DALLA PRIMA

Queste parzialità di analisi richiamano, io penso, un limite
di fondo del movimento no-global, il quale fino ad oggi non
ha saputo produrre un pensiero originale: che sia di rot-
tura col pensiero unico dominante ma altro rispetto alle
culture antagoniste del secolo scorso, che sappia leggere
nella loro complessità i cambiamenti avvenuti e in corso
e costruire partendo da essi proposte credibili di governo
globale. Forse a questa deriva ha contribuito la stessa sta-
gione pacifista, che da una parte ha visto il movimento toc-
care il suo punto massimo di consenso e però ha finito per
appiattirlo su schemi inattuali. Non sto mettendo in dub-
bio la giustezza di un no risoluto e irriducibile alla guerra
preventiva, ritengo semplicemente che se i no-global non
vogliono restare solo un sintomo, per quanto prezioso, dei
problemi che denunciano, a cominciare dalla spirale per-
versa tra terrorismo e guerra preventiva, devono liberarsi
dall’ipoteca delle ideologie del ’900 – vetero-pacifismo, an-
ti-americanismo e anti-occidentalismo, relativismo cultu-
rale – che li condizionano.

Detto tutto questo, dichiarare defunte le ragioni fon-
danti dei no-global è una sciocchezza. Il movimento ha
messo profonde e durature radici, ha reso maggioritaria
nelle opinioni pubbliche l’idea che questa globalizzazione
è iniqua, che la guerra preventiva è un’arma inaccettabile
e anche spuntata contro il terrorismo, che a decidere del-
le sorti dell’umanità non possono essere un pugno di go-
verni guidati da Washington o peggio qualche decina di
imprese transnazionali. Quello prodotto è un mutamen-
to epocale, che proprio il World Economic Forum – patria
dell’establishmenteuro-atlantico – si accinge a “santificare”:
a Davos infatti verrà presentata una ricerca condotta in ot-
to grandi Paesi (Usa, Regno Unito, Francia, Germania,
Giappone, Brasile, Canada e Cina) intervistando 1500
professori universitari  con redditi superiori ai 75000 dol-
lari all’anno, da cui risulta che le Ong riscuotono oggi mol-
ta più simpatia e fiducia dei governi, dei media e delle im-
prese, che in Europa la guerra in Iraq ha fatto aumentare
gli atteggiamenti anti-americani, e che governare la glo-
balizzazione nell’interesse generale vuol dire prima di tut-
to preoccuparsi della povertà e dei mutamenti climatici. 

Dai brevetti farmaceutici che impediscono di curare
con farmaci efficaci decine di milioni di poveri malati di
Aids, alle strategie anti-sociali del Fondo monetario inter-
nazionale, fino ai processi di privatizzazione dell’acqua ga-
loppanti in tutto il Sud del mondo: i buchi neri della glo-
balizzazione sono tuttora profondissimi, il nodo decisivo
sono le risposte. È utopia un riformismo altermondialista?
Io credo di no, penso anzi che sia la strada maestra per re-
stituire senso e futuro tanto ai no-global che alle culture
riformiste.        * Presidente nazionale Legambiente

Eppure i no global 
servono ancora
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A chi giovano
queste primarie?
LE PRIMARIE non le ordina il medico. Quel-
le di cui si dice in giro sono per di più a ri-
cetta incasinata. Intanto resta misterioso chi
vota chi. Segue che il candidato unico è un
non senso, ma due sono troppi e rischiano
di metter in crisi un’alleanza. E allora a chi gio-
vano queste primarie? La ricetta, ai fini della
salute della coalizione (e c’è da pensare an-
che per la repubblica) semplicemente non
funziona.
Si dice che in Puglia la ricetta abbia funzio-
nato. E passi. Poi si legge su questo giornale
che a Grottaferrata, a scegliere un candidato,
o candidati non si è capito bene, sono stati
chiamati anche gli elettori di destra. Com-
plimenti agli organizzatori per la chiarezza.
E poi come la mettiamo se, come sarebbe irri-
fiutabile per connessione logica, i Ds chiedes-
sero le primarie nei singoli collegi? I casi sa-
rebbero due: o si dà per scontato che il grosso
dei candidati sarà diessino, o si va, per intesa
fra i partiti a macchia di leopardo, e allora la scel-
ta sarebbe fra parenti poveri della coalizione.
Senza vergogna, la regione Toscana ha prete-
so di regolare per legge le primarie. Al momento
se ne servono solo i diessini, e si capisce visti i
rapporti di forza. In compenso, per delle pri-
marie a scartamento ridotto, la legge elettora-
le ha deciso l’abolizione delle preferenze. L’e-
lettorato ringrazia per la fatica che risparmia.
E c’è il caso non si scomodi andando numeroso
alle urne. Ci volevano fior fiore di politologi
e intieri loro laboratori per scrivere ricette co-
me questa delle primarie che, se applicate, in-
vece di giovare alla salute della repubblica, è
più probabile la deprimano.

PIER ANTONIO GRAZIANI, CAMAIORE (LU)

Mi sono stancato,
lascio la Margherita
ERA IL 1954, avevo diciannove anni e, ricor-
do, portai una bandiera bianca per tutta Ro-
ma fino alla basilica di San Lorenzo. Era il fu-
nerale di De Gasperi. Con questo spirito so-
no finito, del tutto naturalmente, nella Mar-
gherita, ma da questo 2005 mi considero or-
mai senza casa e senza riferimenti. Il lungo
braccio di ferro di Rutelli con Prodi mi ha sin-
ceramente stancato.
Le ultime battute su socialdemocrazia ed
egualitarismo hanno fatto il resto. Io non le
voglio discutere o contestare. Mi basta la con-
statazione che ci sono state cose peggiori del-
la socialdemocrazia nello scorso secolo. So-
no stati, i socialdemocratici, i nostri alleati più
fedeli e preziosi per difficili stagioni quando
anche quelli che ora li difendono, nelle no-
stre piazze, li chiamavano “socialtraditori”. L’e-
gualitarismo è da buttare? Forse non occor-
re che Francesco si affanni a dare una mano:
c’è già chi ci pensa in maniera più che suffi-
ciente. Sinceramente io non posso sapere co-
me finirete con questa dirigenza. Male sup-
pongo. Ma c’è una cosa che so con certezza:
da qualsiasi parte andiate io non ci sarò.
Non vi preoccupate, amici di Europa. Se fi-
nisce la mia appartenenza non se ne ac-
corgerà nessuno. Forse solo i quattro affe-
zionati lettori dei miei manifesti affissi in
bacheca, che, vi assicuro, erano davvero
fatti bene. Già ai tempi dalla Dc, avevo pre-
so il primo premio nazionale per il miglior
murale. Altri tempi. E poi a voi cosa importa.

OTELLO BROGI, 
CASTELNUOVO DI VAL DI CECINA (PI)

Troppo presto
per cantare vittoria
IL CENTROSINISTRA ultimamente ha avu-
to buone soddisfazioni. Andrebbe però det-
to subito che sarebbe sbagliato adagiarsi sui
risultati che potenzialmente depongono a suo
favore anche per il futuro, ed ancora peggio
sarebbe pensare di aver già vinto le prossime
regionali o le politiche del 2006. Ora è tem-
po di far rinascere anzitutto una certa sere-
nità a livello mentale perché il Paese possa ri-
prendersi dalle insicurezze, dai conflitti so-
ciali, da tutto quel marasma che sin qui ha
cambiato in negativo il volto dell’Italia. Solo
partendo da un punto fisso e cioè da una co-
struenda concordia sociale, cosa peraltro non
facile da “cantierare”, sarà possibile muove-
re i primi passi verso le decisioni elettorali da
prendere, decisioni che saranno senz’altro in-
fluenzate in positivo da tutto ciò che è stato
oggetto di una tremenda esperienza politica,

ove la “deregulation” si è impossessata per-
sino dei sentimenti, prescindendo dall’ille-
galità diffusa dominante di chi ci “comanda”.
Il Paese ha bisogno di tranquillità, esso è stan-
co di berlusconate, di annunci pubblicitari
senza riscontri concreti. Quale ponte di Mes-
sina, se la gente non ha abbastanza per arri-
vare a fine mese, ma quale Mose per salvare
Venezia dalle acque alte quando questo pro-
getto è già superato da altre tecniche? Vanno
invece ripristinati quegli equilibri idraulici che
i nostri nonni avevano posto in essere e che
sono stati compromessi da una serie di ope-
re che sono la causa principale dell’innalza-
mento delle acque a Venezia. Anche il pas-
sante di Mestre, una volta ultimato, sarà su-
perato: bisogna cambiare la geografia eco-
nomica, urbanistica, industriale di Mestre!
Questa divagazione per dire che l’Italia in que-
sto momento non ha bisogno di cose tra-
scendentali, ma di cose semplici, visibili, pal-
pabili, possibili. Il centrosinistra, se vuol vin-

cere le politiche del 2006, deve partire da aspet-
ti diversi da quelli elencati dal famoso “Con-
tratto con gli italiani”. Gli italiani hanno bi-
sogno di serenità, di uscire dall’assoluta pre-
carietà ed insicurezza che ha dato loro que-
sto governo di incapaci. Da questo clima si
deve partire. 

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Shoah, solo la fede
può spiegarcela
PENSO che la Giornata della Memoria,
al di là delle (purtroppo) inevitabili stru-
mentalizzazioni che spesso accompa-
gnano simili eventi, debba servire per ri-
flettere su una domanda: con quali ca-
tegorie va interpretato Auschwitz dagli
ebrei di oggi? Se si confronta la lettera-
tura ebraica dopo la Shoah con quella
prodotta in seno all’ebraismo dopo l’esi-

lio di Babilonia (che si potrebbe defini-
re una proto-Shoah fatte salve le debite
differenze), ci si accorge che mentre la
seconda rappresenta una vera e propria
teologia della storia confluita, peraltro,
nel canone delle Sacre Scritture, nella
prima, al contrario, a stento si trova trac-
cia di quella fede che pervade i testi post
Babilonia. La letteratura post Shoah è per
molti aspetti una letteratura disperata,
travolta dall’orrore, incapace di vedere un
senso e un significato in quella abomi-
nevole vicenda. Ci sono centinaia di li-
bri e testimonianze da cui emerge in tut-
ta la sua forza il dramma di un popolo
intero, che nella Shoah ha forse toccato
il culmine di una storia (tranne qualche
parentesi) di persecuzione. Storia “mi-
steriosa”, nel senso teologico del termi-
ne, cioè di un disegno che solo Dio co-
nosce. Storia che con Auschwitz sembra
non lasciare più spazio alla fede. E non
sarà certo un caso se un altro ebreo, l’e-
breo Gesù, duemila anni fa abbia posto
la più inattesa e sconcertante delle do-
mande: «Ma il Figlio dell’Uomo, quan-
do verrà, troverà la fede sulla terra?». In
un’ottica di fede tutto, anche il fatto che
Dio abbia permesso Auschwitz, ha o do-
vrebbe avere un senso. Credo allora che
un serio ritorno alle origini, a quel Dio
che ha scelto e mai ripudiato Israele, sia
necessario non solo per cercare di “com-
prendere” Auschwitz, ma anche per ar-
ginare fin d’ora la possibile deriva per-
secutoria dell’antisemitismo contempo-
raneo.

LUCA DEL POZZO, ROMA

Giornata della memoria:
una testimonianza
LA “GIORNATA della memoria” ci ri-
chiama l’attenzione su fatti tristi, come
le guerre, che tanti disastri e mali han-
no provocato all’intera umanità e che an-
cora oggi si toccano con mano. La “Gior-
nata della memoria” ci sprona a riesu-
mare purtroppo fatti storici non belli per
l’uomo, ma ci invita a spegnere atti di
violenza e guerre lì dove ancora ci sono.
Credo che l’uomo moderno non debba
farsi prendere la mano dell’egoismo:
per da esso nascono le guerre e di con-
seguenza finisce la pace. Queste mie pa-
role vogliono essere una testimonianza
sincera, in quanto figlio di invalido di
guerra. Mio padre ancora oggi mi rac-
conta la vita vissuta durante l’ultima
guerra mondiale. Con questo breve me-
moria, anche io penso di dare un con-
tributo nel cercare di “rimanere svegli”.
Non addormentiamoci perché i rischi ci
sono sempre e sono di natura variega-
ta.

NINO VALENTI, VIBO VALENTIA

Gobetti, da “antitaliano”
a camicia nera del Msi

Nonostante l’abitudine visiva ad ogni sorta d’orrore in fatto di
accoppiamenti, che propongono tutti i giorni i “creativi”, con-
fesso d’essere rimasto realmente sorpreso nel vedere la foto tom-
bale di mio nonno Piero assemblata con altre di Italiani eretici e
riscaldata dal lumino tricolore con sotto la scritta Msi, che fa da
logo ad An.
Pessimo gusto è quello del boia che pronuncia l’elogio funebre
della vittima, mi son detto, visto che quel che ha ammazzato mio
nonno è stato proprio il furor di Patria riproposto puntualmen-
te da An, già nel suo simbolo, come rimedio ai mali d’una Italia
malata invece di se stessa, ovvero di patriottica ipocrisia, igno-
ranza, furbizia, servilismo e arroganza autoritaria.
Ma queste cose già le diceva il nonno e questi vizi continuano
ad essere virtù per chi, come fa An, siede a cassetta della dili-
genza tricolore e la precipita coscientemente nella più cupa igno-
ranza storica e civile, per far sembrare, poi, àncora di salvezza il
miraggio d’una patria da tempo venduta oltre Atlantico.
E così in un minestrone di personaggi lucidi e ribelli, sicuramente
scomodi e odiosi al politico di professione, hanno mescolato lui
e Giordano Bruno, Vittorini, Sciascia (…). Suppongo che l’intento
del pubblicitario di An non sia quello di frullare insieme dei vol-
ti famosi, evocanti eroismo e coraggio intellettuale, sino a far per-
dere ogni significato ai loro pensieri, salvo la nozione che si trat-
ta di uomini coraggiosi e An sta sempre coi coraggiosi.
Mio nonno aveva effettivamente del coraggio, e non solo per-
ché gridò: «A morte Mussolini» a un camion di squadristi che
passavano cantando: «Con la pelle di Matteotti, ne faremo i sal-
cicciotti»; e ce la fece a sfuggir loro di misura.
Aveva il coraggio delle proprie idee. Quanto a sua moglie, mia
nonna Ada, che in quella corsa era con lui, attraversò il fascismo
sempre combattendolo. E dopo che fu vicesindaco di Torino nel
’45 confessò a Benedetto Croce di non avere un pensiero politi-
co bensì delle certezze morali, quindi a più riprese cercò di sa-
botare le adunate nostalgiche e anche di farsi arrestare pur di
evitare che comizianti neofascisti missini potessero parlare a To-
rino.
Il coraggio non è estraneo al nostro albero genealogico e, cono-
scendolo, sappiamo distinguerlo dal vile esercizio d’arroganza
di potere dei ricchi contro i poveri, dei potenti contro gli indife-
si, dei prepotenti contro i libertari (...).
Ciononostante mi appare quantomeno singolare che, quando
per ridarsi un’anima, la destra va a pescare tra i miti dei liberta-
ri, la sinistra invece continui a vezzeggiarli come mine vaganti
guardandosi bene dal dare praticità ai loro pensieri, così poco
politici, ma assai più vicini al cuore dell’uomo.
Credo che per essa sarebbe salutare, anziché stracaricarsi di col-

Caro Gobetti, grazie per la sua let-
tera e ci scusi se la scarsa disponibi-
lità di spazio ci ha costretto a qualche
taglio. L’abitudine alle “contamina-
zioni” culturali è diffusa, da quando
i partiti ideologici, smarrite le ideo-
logie, si sono ritrovati senza radici e

hanno dovuto cercare ascendenze in casa d’altri, per rendersi ac-
cettabili. Piero Gobetti, la più fulgida intelligenza del rinnovamento
liberale del Novecento – rinnovamento che lui concepiva come
Rivoluzione liberale – fu, perciò stesso, contro tutta l’Italia vete-
rocomunale, veterocorporativa, veterocattolica, veterocapitalista,
che, insieme allo Stato pseudoliberale di una minoranza di pri-
vilegiati, s’era dimostrata impari a resistere al fascismo. Anzi, s’e-
ra realizzata nel fascismo, suo rigurgito naturale. Appunto il “fa-
scismo come autobiografia degli italiani”, secondo Gobetti. Un’au-
tobiografia negativa, fatta di disprezzo degli altri, arroganza del-
la forza, soggezione del cittadino all’autorità, certezza di poter tur-
lupinare gli altri alzando la voce, capacità e orgoglio di imbrogliarsi
a vicenda spacciando l’imbroglio come senso comune, disinvol-
ta appropriazione dei pensieri altrui da usare non per migliorar-
si ma per riciclarsi. Dopo la caduta del fascismo, a chi gli diceva:
«Chissà come sarebbe felice Gobetti», l’amico-nemico Prezzoli-
ni rispose: «Meglio che sia morto, altrimenti ora non sopravvi-
verebbe alla delusione». E difatti sessant’anni dopo quella cadu-
ta l’Italia è ancora quella dove imperversa la cultura della coali-
zione come “fascio delle forze sane”, dell’Uomo della Provvidenza
(Unto del Signore); del corteggiamento ad Alessandra Mussoli-
ni come “la sola in grado” di conquistare la Campania: esigenza
primaria, secondo Berlusconi. Un’Italia che non va per il sottile.
Un’Italia che Gobetti detestava e nella quale tutti noi, che abbia-
mo fatto la sua stessa scelta di estrema minoranza, ci sentiamo
stranieri. Ritrovare adesso Gobetti fra i padri di coloro che alla sua
liberale Antitalia contrapposero coi manganelli l’Arcitalia fascista,
è peggio di certe manipolazioni genetiche che tanto dispiaccio-
no soprattutto a destra.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

pe importate, affrontare questo imbarazzo fisiologico per lo slan-
cio vitale, il coraggio e la chiarezza individuale che da anni la pe-
nalizza ed è forse la ragione principale per cui si vedono i finti
buoni annaspare contro i veri cattivi e i dubbiosi soccombere da-
vanti agli inetti conclamati.
Mi spiace, ma un nonno diverso è impossibile.

ANDREA GOBETTI, TORINO
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In alcuni punti del Mar Baltico i pesci
sono troppo tossici per essere venduti
nell’Unione europea. Secondo il Wwf
l’Europa non è riuscita a proteggere
l’ecosistema e la biodiversità del Baltico
dall’aggressione delle sostanze chimiche.

www.eubusiness.com

Un mare troppo inquinato

Carlos Owens junior sta ultimando la
costruzione di un robot simile a un cartone
animato giapponese. Il gigantesco
umanoide, che finora è costato circa 15mila
euro, dovrebbe sparare fiamme dalle braccia
meccaniche a una distanza di venti metri.

www.juneauempire.com

Come nei cartoni animati

Secondo le autorità peruviane, negli ultimi
quattro mesi almeno dodici bambini sono
morti di rabbia nella remota provincia di
Condorcanqui, al confine con l’Ecuador. La
malattia è stata provocata dal morso di un
tipo di pipistrello vampiro della zona.

www.lanacion.com.ve

Emergenza sanitaria in Perù

La Commissione elettorale indipendente
del Burundi ha annunciato una nuova data
per il referendum costituzionale, una tappa
fondamentale per la transizione democratica.
La consultazione era già stata rimandata per
incompletezza delle liste elettorali.

allafrica.com

In Burundi l’ennesimo rinvio

«Alberto Gonzales non ha
dimostrato di essere

adatto a ricoprire il ruolo di pro-
curatore generale degli Stati
Uniti. La commissione giustizia
del senato dovrebbe votare con-
tro la sua nomina. Gli america-
ni meritano di meglio», scrive il
quotidiano statunitense Seat-
tle Post-Intelligencer. «Questo
ruolo non è adatto a Gonzales,
visto che la sua fedeltà al presi-
dente George W. Bush è più si-
cura della capacità di controlla-
re l’operato dell’amministrazio-
ne». In realtà la nomina a mi-
nistro della giustizia dell’ex con-
sigliere legale del presidente è
fuori discussione. I senatori de-
mocratici della commissione
giustizia, davanti alla quale Gon-
zales ha dovuto rispondere a nu-
merose domande, non hanno i
numeri per bocciare il candida-
to.

Altrettanto critico il New
York Times, che nel suo edito-
riale scrive: «La cosa peggiore
che ha fatto è il documento, poi
ripudiato, in cui fornisce una
definizione molto ristretta di tor-
tura, limitata agli abusi fisici sui
detenuti che producono danni
agli organi vitali o causano la
morte. In una lettera a Bush,

Gonzales ha definito “obsolete”
le limitazioni imposte dalla Con-
venzione di Ginevra sul tratta-
mento dei prigionieri. Queste di-
chiarazioni hanno creato un cli-
ma che ha reso possibili gli or-
ribili maltrattamenti dei prigio-
nieri iracheni nel carcere di Abu
Ghraib. Infine, come consiglie-
re di Bush quando era governa-
tore del Texas, il candidato ha fat-
to un lavoro assolutamente in-
sufficiente per risolvere i pro-
blemi della giustizia», conclude
il quotidiano di New York.

«Nelle sue risposte già scrit-
te alle domande della Commis-
sione, Gonzales ha praticamen-
te confermato che l’ammini-
strazione Bush ha violato i diritti
umani. Ha infatti dichiarato che
“in alcune circostanze” è possi-
bile interrogare i prigionieri an-
che utilizzando metodi vietati
dalla Convenzione di Ginevra»,
scrive il Washington Post. Nel
suo editoriale il giornale sottoli-
nea che «secondo molti giuristi
gli Stati Uniti fanno un uso di-
storto del diritto internazionale.
Ancora oggi la Cia detiene un
numero imprecisato di prigio-
nieri, rinchiusi in strutture di-
slocate all’estero e sottoposti a
trattamenti illegali».

«La resistenza pura e semplice alla globalizzazione
è un gesto politico troppo utopistico. Mantenere

una posizione radicale al riguardo è una perdita di tem-
po, perché si tratta di un fenomeno inarrestabile»,
scrive il quotidiano brasiliano O Globo. In un editoriale
dedicato all’apertura del Forum sociale mondiale a Por-
to Alegre, il giornale di Rio de Janeiro mette in evidenza
gli elementi di convergenza con l’altra grande confe-
renza che si è aperta ieri a Davos, il Forum economico
mondiale: «Gli obiettivi e le priorità stabilite dalle due
conferenze si stanno progressivamente sovrapponen-
do. Questo è un segnale di maturità da entrambe le par-
ti: i due gruppi –  antagonisti sul piano ideologico – ten-
dono verso azioni complementari».

Il parallelismo tra gli appuntamenti in Svizzera e
in Brasile viene sottolineato anche da Libération: «Per
la prima volta nella loro storia i due forum sembrano
condividere lo stesso punto di partenza e una forte sen-
sazione di urgenza. Il nord del mondo, nonostante i suoi
bei discorsi, non ha mantenuto le promesse di com-

battere la povertà e fornire aiuti per lo sviluppo, e que-
st’anno anche i partecipanti del Forum economico se
ne sono resi conto». 

Sulle stesse pagine l’editorialista Patrick Sabatier
scrive: «La globalizzazione ha due facce come il dio ro-
mano Giano. A Davos i potenti del mondo venerano i
flussi finanziari, i tassi di cambio, gli investimenti e gli
scambi commerciali. A Porto Alegre i capi del movi-
mento no global celebrano la contestazione generale,
le reti internazionali di mobilitazione, i dibattiti che fan-
no scaturire utopie pragmatiche e le lotte per l’ambiente.
Ma ora questi due volti si fondono: Jacques Chirac pro-
muove la lotta internazionale alla povertà e Tony Blair
lancia un “piano Marshall” per l’Africa, mentre Lula da
Silva va in Svizzera per pubblicizzare la sua campagna
contro la fame». Il presidente brasiliano pubblica un
intervento sul quotidiano spagnolo El Mundo: «Esi-
stono dei punti in comune tra il forum di Davos e quel-
lo di Porto Alegre. Ciò non significa che sia cambiata
la natura di queste riunioni, ma che è possibile creare

un canale di comunicazione tra due comunità che con-
dividono lo stesso destino. Non bisogna aver paura di
dire cose giuste o di affrontare i propri interlocutori. Ora
più che mai è necessario che si gettino le fondamenta
di un mondo migliore e che si sconfigga ogni forma di
isolamento e di ingiustizia».

Altri giornali colgono l’occasione per discutere sul
futuro del movimento altermonsialista. Secondo il
quotidiano comunista francese L’Humanité, «anche se
il nostro mondo non è cambiato molto rispetto alla fi-
ne degli anni novanta, è sempre più attraversato da con-
testazioni e fratture. Il movimento no global è l’e-
spressione più recente di questa contraddizione». Lo
svizzero Le Temps fa notare invece che «la corrente an-
tiglobalizzazione sta perdendo impeto e che, in Sviz-
zera come in altri paesi, la mobilitazione diventa di gior-
no in giorno più difficile. Non solo sul lato pratico: le
proposte di soluzioni alternative al liberalismo sono li-
mitate, mentre i loro discorsi restano confusi e incan-
tatori».

Gonzales non è
l’uomo giusto

STATI UNITI

Davos e Porto Alegre, due forum
per migliorare il futuro del mondo

All’indomani della sua investitura uf-
ficiale, il neopresidente dell’Ucrai-

na Viktor Jushenko è andato a Mosca per
incntrarsi con Vladimir Putin.

Secondo il quotidiano ucraino indi-
pendente Den l’incontro è stato teso per
una serie di ragioni: «I due presidenti
hanno affrontato questioni delicate ed
entrambi avevano ottimi motivi per es-
sere contrariati. Putin non nasconde la
sua insoddisfazione per l’esito delle pre-
sidenziali di Kiev, mentre Jushenko è in-
dispettito per l’aperto sostegno che Mo-
sca ha dato al suo rivale Viktor Januko-
vic». Ancora in Ucraina Kijevskije Ve-
domosti, che si era schierato contro il
leader della rivoluzione arancione, so-

stiene che la prima visita a
Mosca è stata motivata «da
un lato dalla tradizione, e dal-
l’altro dal desiderio di allevia-
re le tensioni preelettorali e in-
staurare un dialogo costrutti-
vo». Per il giornale russo
Novje Izvestija, Jushenko
ha tutto l’interesse a mante-
nere relazioni cordiali con Pu-
tin: «L’appoggio di Mosca è indispensa-
bile per instaurare un dialogo normale
con le regioni dell’est che hanno votato
contro di lui e per non trovarsi a gover-
nare un paese diviso». Il filocomunista
Sovetskaja Rossija crede che sia Putin
sia Jushneko abbiano subìto ripercus-

sioni politiche dopo le elezio-
ni a Kiev: «Jushenko è arriva-
to alla presidenza con la re-
putazione a pezzi, il marchio
di essere l’amico dell’occiden-
te e i poteri sostanzialmente ri-
dotti. Putin invece ha ricevuto
un duro colpo per non essere
riuscito a dare alle elezioni la
direzione che avrebbe voluto.

La colpa della sua disfatta non è di Ju-
shenko, ma di George W. Bush che ha
sostenuto la ricvoluzione arancione».
L’incontro con Putin ha anche un valo-
re politico-strategico da non sottovalu-
tare: «Jushenko – sostiene il quotidiano
governativo Krasnaja Zvezda – ha bi-

sogno di essere riconosciuto come lea-
der dalle regioni che hanno votato per
Janucovic. E per riuscirci una cerimonia
d’investitura non basta».

A far discutere la stampa è anche la
nomina  a primo ministro della miliar-
daria Julia Timoshenko. Il quotidiano
ucraino Segodnja non ha dubbi: «Le no-
stre relazioni con la Russia non saran-
no più le stesse. Jushenko è pronto a ri-
volgersi al Cremlino forte della sua po-
sizione: “Non vi piace il nostro premier?
Pazienza”.». Duro il commento del quo-
tidiano economico russo Vedomosti:
«La nomina della Timoshenko è uno
schiaffo in faccia a Mosca e dimostra che
Jushenko vuole seguire la linea dura».

Il sostegno di Mosca fa comodo a Jushenko

Howard e gli immigrati La crociata di Bush
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BENNETT, THE CHRISTIAN SCIENCE MONITOR, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

R I S O R S E

In Colorado cala
il consumo d’acqua
Dopo la siccità che nel 2000
ha colpito alcune aree degli
Stati Uniti, la popolazione del
Colorado è diventata molto
più attenta alle risorse idriche.
Il consumo d’acqua di Denver
è sceso ai livelli del 1969, no-
nostante negli ultimi 36 anni
la popolazione sia aumentata
del 65 per cento. Nell’anno
che ha preceduto la siccità del
2000, Denver aveva usato 224
miliardi di litri. Nel 2004 ne
sono stati consumati 85 mi-
liardi in meno, un calo del 28
per cento.

F U M O

Niente sigarette
sui treni spagnoli
A partire dal prossimo 1 feb-
braio le ferrovie spagnole vie-
teranno di fumare su tutti i
treni che fanno un tragitto in-
feriore alle cinque ore. Il prov-
vedimento riguarda il 98 per
cento dei treni in circolazione.
Il divieto si estende a tutte le
zone del treno, compresi i
corridoi e il bar.

G U E R R A

È ora che la Francia
si scusi con Algeri
In occasione del sessantesi-
mo anniversario della libera-
zione del campo di sterminio
di Auschwitz, il cancelliere te-
desco Gerhard Schröder ha
chiesto scusa ai sopravvissuti.
In Algeria, durante i sette anni
di guerra, un milione e mezzo
di persone ha perso la vita.
Perché la Francia non chiede
scusa, si chiede il quotidiano
di Algeri El Watan?

N U C L E A R E

Giochi politici
tra gli Usa e l’Egitto
L’agenzia internazionale per
l’energia atomica (Aiea) sta
indagando su una centrale
nucleare egiziana sospettata
di produrre plutonio per usi
militari. Il Cairo ha respinto le
accuse, ma nella vicenda en-
trano in gioco altri fattori: il
direttore generale della Aiea è
egiziano e secondo alcune
fonti gli Usa vogliono che la-
sci il posto e stanno orche-
strando una campagna per
screditarlo.

La stampa statunitense commenta l’audizione di Alberto Gon-

zales davanti alla Commissione giustizia del senato. Il New York

Times non approva la sua definizione di tortura, mentre il Seat-

tle Post-Intelligencer pensa che sia troppo asservito a Bush.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il capo del Partito conservatore bri-
tannico Michael Howard ha deciso di

incentrare la sua imminente campa-
gna elettorale sul tema delicato dell’im-
migrazione. Ha dichiarato pubblica-
mente che, in questo campo, la politica
del paese è da riformare in senso più re-
strittivo, e si è attirato molte accuse di
razzismo.

Il tabloid Sun difende il leader dei
tory: «È offensivo e sconveniente dare a
Howard del razzista solo perché ha osa-
to sostenere la causa delle limitazioni al-
l’immigrazione. In realtà, ha dato voce
alle preoccupazioni di milioni di lettori
del nostro giornale, secondo i quali la
Gran Bretagna non può continuare a te-
nere spalancate le sue porte al resto del
mondo». Il Daily Mail appoggia questa
posizione: «Howard ha tutto il diritto di
criticare un governo che ha fatto tante
promesse, ma non le ha mai rispettate.
Deve tener duro e continuare a solleva-
re una questione che interessa milioni
di cittadini britannici».

«Il capo dei conservatori ha solo
promesso di voler prendere misure che
il primo ministro Tony Blair avrebbe do-
vuto mettere in atto tanto tempo fa»,
scrive il Daily Star. «Howard vuole

smascherare i finti richiedenti asilo ed
espletare le procedure necessarie all’ac-
coglienza già nel paese d’origine». Il
Daily Mirror invece non è convinto
della sua buona fede: «Howard fa della
politica di basso livello solo per guada-
gnare più voti. Ci fa credere di volere una
nazione migliore e invece non fa altro
che fomentare l’odio razziale».

«La nuova crociata di George W.
Bush contro la tirannia è stata

accolta con un prevedibile scetticismo in
America Latina. Molti, infatti, credono
che gli Stati Uniti la utilizzeranno per
imporre i propri interessi con la forza»,
scrive il columnist del Nuevo Herald
Andrés Oppenheimer. Nel suo di-
scorso d’inaugurazione del secondo

mandato il presidente degli Usa ha in-
trodotto un elemento nuovo: «Bush ha
dichiarato che il futuro della democra-
zia in America è legato alla diffusione
della libertà nel resto del mondo, tra-
sformando la causa della libertà all’estero
in una priorità per la sicurezza nazio-
nale. Per esseri corretti, è giusto dire che
il presidente ha precisato “che non im-
porrà lo stile di governo statunitense a
chi non lo desidera”. Ma questa pun-
tualizzazione è stata eclissata dai ripe-
tuti inviti a diffondere le libertà fonda-
mentali in tutto il pianeta. Dopo la de-
cisione di attaccare l’Iraq senza l’auto-
rizzazione delle Nazioni Unite, anche al-
leati degli Stati Uniti come Messico e Ci-
le stanno in guardia e temono qualsia-
si azione unilaterale di Washington.
Inoltre – sostiene Oppenheimer – in-
sistendo sulla necessità di mettere fine
all’oppressione in Iran e a Cuba, Bush
si espone alle critiche di chi lo accusa di
non trattare con la stessa durezza pae-
si alleati come Pakistan e Arabia Saudita.
Se il presidente non perseguirà i suoi
obiettivi attraverso la diplomazia mul-
tilaterale, rischia di togliere valore a
concetti come “libertà” e “democrazia”
che ci guidano da varie generazioni».


